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La seduta è aperta alle ore 17,15.

PlRO, segretario f f , dà lettura del proces­
so verbale della seduta precedente che, non sor­
gendo osservazioni, si intende approvato.

Congedo.

PRESIDENTE. Comunico che ha chiesto 
congedo per la seduta odierna l ’onorevole 
Giuliana.

Non sorgendo osservazioni, il congedo si in­
tende accordato.

Annunzio di presentazione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati i seguenti disegni di legge:

— «Attuazione del diritto allo studio a fa­
vore degli studenti delle scuole elementari e me­
die inferiori e superiori» (499), dagli onorevo­
li Laudani, Parisi, Gueli, La Porta, Aiello,

Resoconti, f. 604 (500)
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Altamore, Bartoli, Capodicasa, Chessari, Co- 
lajanni, Colombo, Consiglio, Damigella, D’Ur- 
so, Gulino, Risicato, Russo, Virlinzi, Vizzini 
in data 22 aprile 1988;

— «Interventi nel centro storico di Palermo» 
(500), dagli onorevoli Capitummino, Nicolosi 
Nicolò, Gorgone, Ravidà, Di Stefano, Giulia­
na, Graziano, Ferrara, Mulè, Purpura, Diquat­
tro, Errore, Galipò, Lombardo Raffaele, Riz­
zo, Spoto Puleo in data 22 aprile 1988.

Comunicazione di richieste di parere perve­
nute dal Governo ed assegnate alle Com­
missioni legislative.

PRESIDENTE. Comunico che sono pervenu­
te da parte del Governo e sono state assegnate 
alle competenti Commissioni legislative, ai sensi 
dell’articolo 70 bis del Regolamento interno, le 
seguenti richieste di parere;

«Questioni istituzionali, organizzazione ammi­
nistrativa, enti locali, territoriali e istitu- 

, zionali»
— Decreto Assessore per gli enti locali per 

la determinazione dei titoli e dei relativi criteri 
di valutazione per le assunzioni dal quarto li­
vello in su presso gli enti locali della Sicilia, 
ex legge regionale 2/1988 (395);

pervenuta in data 28 marzo 1988; 
trasmessa in data 22 aprile 1988.

«Lavori pubblici, urbanistica, comunicazioni, 
trasporti, turismo e sport»
— Comune di Termini Imerese. Richiesta 

deroga agli indici di densità edilizia - Legge re­
gionale 78/1976 (402);

pervenuta in data 14 aprile 1988; 
trasmessa in data 22 aprile 1988.

«Igiene e sanità, assistenza sociale»
— Unità sanitaria locale numero 60 di Pa­

lermo. Modifica deliberazione numero 312 del 
9/10 dicembre 1986 (369);

— Legge regionale 16/86, articolo 18 - Pia­
no della rete dei presidi per l’assisteraa e il re-

. cupero dei soggetti portatori di handicap (397);
— Unità sanitaria locale numero 35 di Ca­

tania. Richiesta autorizzazione istituzione ser­
vizio di tossicologia nel presidio ospedaliero 
«Vittorio Emanuele» (398);

— Unità sanitaria locale numero 58 di Pa­
lermo. Modifica deliberazione numero 26 del 
30 gennaio 1986 (399);

— Unità sanitaria locale numero 33 di Gra­
vina di Catania. Modifica deliberazione nume­
ro 67 del 5 marzo 1985 (400);

— Unità sanitaria locale numero 16 di Cal- 
tanissetta. Richiesta autorizzazione trasforma­
zione posti vacanti di organico (401);

pervenute in data 14 aprile 1988; 
trasmesse in data 22 aprile 1988.

«Giunta per le partecipazioni regionali»
— Delibera Espi numero 15/88 - Ipotesi di 

accordo Espi - privati per la costituzione di una 
nuova società con apporto dell’impianto di 
Agrigento della controllata Lamberti Spa (394);

pervenuta il 14 aprile 1988; 
trasmessa il 22 aprile 1988.

Comunicazione delle assenze e sostituzioni al­
le riunioni delle Commissioni.

PRESIDENTE. Comunico, ai sensi dell’ar­
ticolo 69, quarto comma, del Regolamento in­
terno, le assenze e le sostituzioni alle riunioni 
delle Commissioni parlamentari:
«Questioni istituzionali, organizzazione ammi­

nistrativa, enti locali, territoriali e istitu­
zionali»
— Assenze:
Riunione del 19 aprile 1988 (antimeridiana): 

Sardo Infirri.
— Sostituzioni:
Riunione del 19 aprile 1988 (antimeridiana): 

Campione sostituito da Capitummino, Firrarello 
sostituito da Graziano;

Riunione del 19 aprile 1988 (pomeridiana): 
Firrarello sostituito da Graziano.

«Finanza, bilancio e programmazione»
— Sostituzione:
Riunione del 19 aprile 1988: Cusimano so­

stituito da Bono.

«Agricoltura e foreste»
— Assenze:
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Riunione del 14 aprile 1988: Ferrante - Lo 
Giudice Diego - Stornello.

Riunione del 19 aprile 1988: Errore - Fer­
rante - Lo Giudice Diego - Stornello - Vizzini.

— Sostituzione:
Riunione del 19 aprile 1988: Diquattro so­

stituito da Grillo.

«Industria, commercio, pesca e artigianato»
— Assenze:
Riunione del 19 aprile 1988: Leone - Lom­

bardo Raffaele.
Riunione del 20 aprile 1988: Cicero - Leone 

- Lombardo Raffaele - Parisi - Santacroce.
— Sostituzione:
Riunione del 20 aprile 1988: Giuliana sosti­

tuito da Purpura, Mulè sostituito da Capi- 
tummino.

«Lavori pubblici, urbanistica, comunicazioni, 
trasporti, turismo e sport»
— Assenze:
Riunione del 19 aprile 1988: Colajanni - 

Susinni.
— Sostituzione:
Riunione del 19 aprile 1988: Paolone sosti­

tuito da Tricoli.

«Pubblica istruzione, beni culturali, ecologia, 
lavoro e cooperazione»
~  Assenze:
Riunione del 19 aprile 1988: Burgaretta - 

Leanza Salvatore.
— Sostituzione:
Riunione del 19 

da D’Urso.
1988: Gueli sostituito

“Commissione per l ’esame delle questioni con­
cernenti l ’attività delle Comunità europee»

Assenze:
Riuniórie del 19 

Burtone - Ferrante - 
tro - Errore.

aprile 1988: Burgaretta - 
Leanza Salvatore - Diquat-

^Commissione parlamentare per la lotta con­
tro la criminalità maflosa»

Assenze:

Riunione del 19 aprile 1988: Coco.
— Sostituzione:
Riunione del 19 aprile 1988: Cusimano so­

stituito da Bono, Spoto Puleo sostituito da Ca- 
pitummino.

Comunicazione di trasmissione di atti alla 
Corte costituzionale.

PRESIDENTE. Comunico che:
«Con ordinanza numero 969/85

il Tribunale civile di Catania
Su ricorso della signora Rascunà Barbara 

contro Coco Giuseppe e c.
Visti gli atti
ha dichiarato

non manifestamente infondata la questione di 
legittimità costituzionale dell’articolo 5, nume­
ro 3 e 7 del decreto del Presidente della Re­
gione siciliana 20 agosto 1960, numero 3 con 
riferimento agli articoli 3 e 51 della Costitu­
zione nella parte in cui è prevista la ineleggi­
bilità a consigliere comunale oltre i limiti di cui 
agli articoli 2, numero 8 e 3, numero 2 della 
legge 23 aprile 1981, numero 154,

ha sospeso
il giudizio in corso

ha disposto
l’immediata trasmissione degli atti alla Corte 
Costituzionale».

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura delle interrogazioni con richiesta 
di risposta orale presentate.

PIRO, segretario f f :

«Al Presidente della Regione ed all’Assesso­
re per gli enti locali, premesso che l’accordo 
nazionale di lavoro per i dipendenti degli enti 
locali (triennio 1983-1985), approvato con de­
creto del Presidente della Repubblica 25 giu­
gno 1983, numero 347, prevede aH’articolo 41,
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quale criterio per il calcolo del riequilibrio del- 
l ’anzianità, la valutazione in mesi degli anni di 
effettivo servizio maturati da ciascun dipendente 
alla data del 31 dicembre 1982 nella qualifica 
rivestita e nei livelli inferiori;

rilevato che gli enti hanno determinato il 
suddetto riequilibrio deU’anzianità dividendo in 
ventiquattresimi il valore delle classi e degli 
scatti di stipendio;

ritenuto che tale criterio è da considerarsi 
erroneo, in quanto una letterale interpretazio­
ne dell’articolo 41 del decreto del Presidente 
della Repubblica numero 347 del 1983 condu­
ce alla legittima conclusione che le operazioni 
di riequilibrio dell’anzianità vanno effettuate 
mediante la suddivisione in dodicesimi e non 
già in ventiquattresimi;

rilevato che il suddetto assunto trova peral­
tro conferma nella sentenza del 10 luglio 1986 
del Tribunale amministrativo regionale 347 del 
1983 conduce alla legittima conclusione che le 
operazioni di riequilibrio dell’anzianità vanno 
effettuate mediante la suddivisione in dodicesi­
mi e non già in ventiquattresimi;

rilevato che il suddetto assunto trova peral­
tro conferma nella sentenza del 10 luglio 1986 
del Tribunale amministrativo regionale di Lec­
ce, che è intervenuto su una controversia in­
sorta tra il Comitato regionale di controllo pu­
gliese e ramministrazione provinciale di Lecce;

considerato che diverse amministrazioni lo­
cali della Sicilia hanno già applicato corretta- 
mente il predetto articolo 41, rettificando, ove 
necessario, le deliberazioni di inquadramento, 
con apposito provvedimento regolarmente vista­
to dall’organo tutorio;

tenuto conto che, invece, altre Commissio­
ni di controllo della Sicilia resistono ad appro­
vare atti di analogo contenuto;

ritenuto che, nell’ambito della medesima Re­
gione, risulta illogica e discriminatoria un’ap­
plicazione difforme delle norme contrattuali, 
massimamente se riguardante il trattamento eco­
nomico dei dipendenti degli enti locali, che tro­
vano chiaro fondamento nella lettera della 
norma;

per sapere:
— quali iniziative intendano adottare perché 

ai dipendenti degli enti locali siciliani possa es­

sere assicurata una parità di trattamento attra­
verso una corretta interpretazione dell’articolo 
41 del decreto del Presidente della Repubblica 
numero 347 del 1983;

— se non ritengano necessaria l’emanazio­
ne di una specifica circolare, da inviare a tutte 
le Commissioni di controllo della Sicilia, allo 
scopo di pervenire ad una sollecita ed omoge­
nea soluzione dell’argomento in sede di esame 
tutorio dei relativi atti, naturalmente nel senso 
della corretta applicazione dell’articolo 41 so­
pracitato, quale essa appare dalla chiara ed ine­
quivocabile direzione dello stesso» (932).

PAOLONE - CUSIMANO - BONO -
C r is t a l d i - R a g n o  - T r ic o l i -
ViRGA - XlUMÈ.

«Al Presidente della Regione, premesso:
— che all’indomani del sisma del 1968 che 

colpi la Valle del Belice, nel quadro delle ini­
ziative per consentire una ripresa ed un rilan­
cio economico della Valle e delle zone circo­
stanti, veniva decisa la realizzazione dell’auto­
strada A29 “ Punta Raisi-Mazara del Vallo” ;

— che la realizzazione dell’autostrada non 
ha assolutamente creato le condizioni favore­
voli sperate anche per il mancato intervento del­
le autorità governative che non hanno né sti­
molato né incoraggiato iniziative positive per 
favorire le comunicazioni ed i trasporti che 
avrebbero potuto creare condizioni favorevoli 
nella Valle del Belice e nelle zone circostanti;

— che molte delle stmtture realizzate a suon 
di miliardi di lire si sarebbero potute evitare, 
mentre si sarebbe dovuto e potuto intervenire 
con strutture meno faraoniche e piu adatte alle 
esigenze della zona;

— che il non avere compleato l’arteria de­
finita “ Asse del Belice” ha di fatto vanificato 
ogni aspettativa legata al miglioramento delle 
comunicazioni statali, stante che lo stesso era 
stato concepito come necessario collegamento 
tra l’autostrada A29 ed i centri della Valle del 
Belice con le prospettive di un ulteriore pro­
lungamento dello stesso asse verso i centri del­
l’Agrigentino;

— per sapere quali iniziative si intendano 
adottare perché, in rispetto alle legittime aspet­
tative delle popolazioni, venga completato l’As­
se del Belice e di fornisca quest’ultimo e l’au-
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tostrada “ Punta Raisi-Mazara del Vallo” di tutti 
i servizi necessari e presenti in tutte le auto­
strade d’Italia» (934).

CRISTALDI - CUSIMANO - BONO -
TRICOLI - ViRGA - XlUMÈ - PAO-
LONE - Ra g n o .

«All’Assessore per l ’agricoltura e le foreste 
per conoscere i motivi per cui nella sua ultima 
venuta a Ragusa ha creduto opportuno visitare 
solo il Consorzio dell’Acate e non ha ritenuto 
neanche di incontrare gli amministratori degli 
altri due Consorzi della Provincia di Ragusa 
(quello di Scicli e quello di Ispica), Consorzi 
che sono piu estesi e piu progrediti di quello 
dell’Acate e che stanno anche loro vivendo mo­
menti di grande difficoltà, sia per la mancanza 
d’acqua sia per la difficile commercializzazio­
ne dei loro prodotti» (L’interrogante chiede lo 
svolgimento con urgenza) (935).

XruMÈ.

«Al Presidente della Regione ed all’Assesso­
re per l ’agricoltura e le foreste, per sapere:

— se è vero che il comitato della ex Cassa 
per il Mezzogiorno abbia fermato le liquidazioni 
delle pratiche, anche se complete e collaudate, 
riguardanti il progetto speciale numero 11 
(agmmi), e, sui richiesta, pare, della magistra­
tura, abbia richiesto la nomina di una commis­
sione speciale per un riesame di tutte le prati 
che presentate;

— se quanto sopra è vero, perché tale com­
missione speciale non viene nominata, il che, 
ovviamente, comporta la mancata liquidazione 
dei contributi e dei mutui riguardanti opere già 
da tempo eseguite con conseguente aggravio a 
carico degli articoli di interessi e spese che di 
fatto vanificano i benefici del progetto stesso» 
{L’interrogante chiede lo svolgimento con ur­
genza) (936).

XlUMÈ.

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora annun­
ziate saranno iscritte all’ordine del giorno per 
essere svolte al loro turno.

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’interrogazione con richiesta di risposta scrit­
ta presentata.

PIRO, segretario f f :

«All’Assessore per la cooperazione, il com­
mercio, l’artigianato e la pesca, per sapere:

— quanti contributi siano stati concessi ne­
gli esercizi finanziari 1986, 1987 e 1988 in for­
za dell’artcolo 57 della legge regionale 18 feb­
braio 1986, numero 3;

— chi siano stati i destinatari di tali contri­
buti, specificando, per ciascun provvedimento, 
importo e motivazione» (933).

CRISTALDI.

PRESIDENTE. L’interrogazione ora annun­
ziata è già stata inviata al Governo.

Annunzio di mozione.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura della mozione presentata.

PIRO, segretario f f :

«L’Assemblea regionale siciliana
rilevato che l’Assessore regionale per la sa­

nità, con circolare dell’11 marzo 1988 nell’e- 
manare direttive in merito all’applicazione, nei 
settore di sua competenza, della legge regionale 
12 febbraio 1988, numero 2, formula una in­
terpretazione tendenziosa e riduttiva dell’arti­
colo 2 della legge medesima;

rilevato che, in base a tale interpretazione, 
l’articolo suddetto avrebbe efficacia eccezionale 
e transitoria e regolerebbe l’obbligo dell’utiliz­
zazione delle graduatorie solo per quelle appro­
vate nel biennio 13 febbraio 1986 - 13 febbraio 
1988, escludendo conseguentemente quelle ap­
provate in data successiva al 13 febbraio 1988;

rilevato che l’interpretazione formulata dal­
l’Assessore per la sanità può prefigurare un 
comportamento complessivo dell’Amministra­
zione regionale e degli enti, delle aziende e de­
gli organismi indicati daU’articolo 1 della leg­
ge regionale numero 2 del 1988 nei confronti 
di quanto disposto dall’articolo 2 della citata 
legge;

considerato che obiettivo della legge pid vol­
te citata, come recita lo stesso titolo, è quello 
di dettare norme per accelerare le procedure al 
fine di rendere possibile l ’assunzione del per­
sonale, consentendo il superamento degli attuali
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tempi lunghi che frustrano le aspettative dei 
candidati e danneggiano la pubblica Ammini­
strazione;

considerato che l’interpretazione riduttiva 
data dall’Assessore per la sanità creerebbe una 
situazione di discriminazione e di disparità fra 
candidati che hanno partecipato a concorsi con 
graduatorie approvate antecedentemente o po­
steriormente al 13 febbraio 1988, innescando 
inevitabili fenomeni di strumentalizzazione con 
l’evidente scopo di vanificare lo spirito e la let­
tera della legge regionale numero 2 del 1988;

impegna il Presidente della Regione
ad impartire alle amministrazioni ed agli enti 
indicati dall’articolo 1 della legge regionale 12 
febbraio 1988, numero 2 opportune istruzioni 
operative per la corretta applicazione della sud­
detta norma regionale, con particolare riferi­
mento all’obbligo dell’utilizzazione delle gra­
duatorie approvate anche in data successiva al 
13 febbraio 1988» (51).

G u e l i - P a r isi - L a u d a n i - V ir l in - 
z i  - C a p o d ic a s a  - D a m ig e l l a  - L a  
P o r t a  - R is ic a t o .

PRESIDENTE. La mozione testé annunzia­
ta sarà iscritta all’ordine del giorno della sedu­
ta successiva perché se ne determini la data di 
discussione.

Comunicazione di decreti di nomina di com­
ponenti di Commissioni.

PRESIDENTE. Comunico che con decreto 
del Presidente dell’Assemblea numero 119 del 
26 aprile 1988, l’onorevole Angelo Capitum- 
mino è stato nominato componente della secon­
da Commissione legislativa permanente «Finan­
za, bilancio e progranunazione» in sostituzio­
ne dell’onorevole Angelo Errore dimessosi dalla 
carica;

che con D.p.a. numero 120 del 26 aprile 
1988, l’onorevole Giuseppe Di Stefano è. stato 
nominato componente della seconda Commis­
sione legislativa «Finanza, bilancio e program­
mazione», in sostituzione dell’onorevole Seba­
stiano Purpura dimessosi dalla carica;

e che con D.p.a. numero 121 del 26 aprile 
1988, l’onorevole Benedetto Brancati è stato no­

minato componente della quarta Commissione 
legislativa «Industria, commercio, pesca e ar­
tigianato», in sostituzione dell’onorevole Fran­
cesco Girolamo Giuliana dimessosi dalla carica.

Richiesta di procedura d’urgenza per l ’esa­
me di un disegno di legge.

NICOLOSI NICOLÒ. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI NICOLÒ. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, chiedo la procedura d’urgen­
za per il disegno di legge numero 500, «Inter­
venti nel centro storico di Palermo», annunziato 
nella seduta odierna.

PRESIDENTE. La richiesta di procedura 
d’urgenza sarà iscritta all’ordine del giorno della 
seduta successiva.

Rinvio della determinazione della data di di­
scussione di mozioni.

PRESIDENTE. Si passa al secondo punto 
dell’ordine del giorno: Mozioni demandate al­
la Conferenza dei capigruppo per l ’indicazio­
ne della data di discussione: numeri 7, 9, 10, 
11, 12, 13, 15, 21, 22, 23, 26, 27, 28, 29, 
30, 31, 32, 33, 34, 36, 40, 41, 43, 45, 46, 
47, 48, 49 e 50.

Non avendo ancora la Conferenza dei capi- 
gmppo determinato la loro data di discussio­
ne, le predette mozioni restano iscritte all’or­
dine del giorno dei lavori d’Aula.

Svolgimento di interrogazioni della rubrica 
«Beni culturali ed ambientali e pubblica 
istruzione».

PRESIDENTE. Si passa al punto terzo del­
l’ordine del giorno: Svolgimento, ai sensi del­
l’articolo 159, terzo comma, del Regolamento 
interno, di interrogazioni della mbrica «Beni 
culturali ed ambientali e pubblica istruzione».

L’Assessore per i beni culturali ed ambien­
tali e per la pubblica istrazione non è presente 
in Aula.
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NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidettte della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, in­
tendo rispondere io alle interrogazioni.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura dell’interrogazione numero 211, 
«Restauro e fruizione della Chiesa Santa Ma­
ria di Mili San Pietro, sita nel territorio del co­
mune di Messina», delTonorevole Piro.

PIRO, segretario f f :

«All’Assessore per i beni culturali e ambien­
tali e per la pubblica istruzione, premesso che:

— la chiesa di Santa Maria di Mili San Pie­
tro nel territorio del comune di Messina, rap­
presenta un bene architettonico normanno di no­
tevole importanza in quanto fatta edificare da 
Ruggero I nel 1092;

— secondo uno studio sulla chiesa eseguito 
da studenti del corso di restauri della facoltà 
di architettura di Reggio Calabria (documenta­
to da un articolo pubblicato nella “ Gazzetta del 
Sud’’ del 17 ottobre 1986) il monumento at­
tualmente si presenta in stato di completo ab­
bandono; per sapere:

— quali urgenti misure intende assumere per 
sanare lo stato dei laterizi e per consolidare ade­
guatamente le mura e per la salvaguardia in ge­
nerale del monumento;

— quali misure intenda attuare per un “ re­
stauro di liberazione” che preveda la revisio­
ne delle soluzioni, considerate illegittime, dei 
restauri recenti;

— quali misure intende adottare, anche in 
collaborazione con TAmministrazione, per il re­
stauro urbanistico e ambientale e per la desti­
nazione e fruizione pubblica del monumento» 
(211) .

P ir o

PRESIDENTE. L’onorevole Presidente del­
la Regione ha facoltà di rispondere.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli colleghi.

con Tatto ispettivo presentato dall’onorevole Pi­
ro si chiede di conoscere quali urgenti misure 
si intenda assumere per sanare lo stato di gra­
ve pregiudizio in cui versa la chiesa di Santa 
Maria di Mili San Pietro in Messina, in consi­
derazione dell’inportanza del monumento e del­
l’indubbio valore architettonico ed urbanistico- 
ambientale dell’intero contesto.

Al riguardo va precisato che il monumento 
è sempre stato oggetto di particolare attenzio­
ne da parte della sovrintendenza competente, te­
nuto conto della sua origine normanna. Fin dal 
1960 la Sovrintendenza per i beni architettoni­
ci ha effettuato perizie per la salvaguardia del 
complesso, in particolare le perizie numero 542 
del 1960, numero 771 del 1964 e numero 14 
del 1980.

Dall’esame del monumento si rileva come le 
condizioni statiche e l’intera consistenza dell’im­
mobile possano definirsi buone. Diversamente 
è da dirsi, invece, per il complessivo stato di 
degrado della struttura, riferibile certamente al­
l’uso improprio dei locali conventuali, di pro­
prietà privata, utilizzati come stalle, ed anche 
a causa della abusiva costruzione di altri edifi­
ci a ridosso dell’immobile.

Con nota numero 2360 del 25 febbraio 1982 
la Sovrintendenza di Catania, al fine di ovvia­
re ai lamentati inconvenienti pregiudizievoli per 
l’intera struttura, ha denunciato le descritte con­
dizioni al Pretore di Messina, nell’ulteriore con­
siderazione che la zona ove insiste Timmobile 
risulta, nel piano regolatore generale, di rile­
vante interesse naturale e paesistico. Rimangono 
cosi affidate alla esclusiva competenza comu­
nale la vigilanza sanitaria e la vigilanza 
urbanistico-edilizia che, pur richiesta, non ha 
finora offerto i risultati sperati.

Al fine di adottare gli opportuni interventi per 
la valorizzazione e la fruizione della chiesa di 
Santa Maria di Mili San Pietro, e fermi restan­
do gli indicati obblighi comunali, la competente 
Sovrintendenza di Messina ha inserito nella pro­
pria programmazione triennale 1987-89, che è 
stata approvata dall’Assessorato dei beni cul­
turali con nota numero 4/5 dei 1987, numero 
2434/6, ulteriori interventi finalizzati in parti­
colare al restauro conservativo dei parametri 
murari, mentre sarà possibile un restauro, co- ' 
siddetto «di liberazione» solo a seguito degli in­
terventi comunali e pretorili che ripristinino la 
originaria condizione del sito. Si propone per 
allora, come possibile, anche l’acquisizione del-
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l’intero immobile ai sensi dell’articolo 21 del­
la legge regionale 1 agosto 1977, numero 80.

Posso, quindi, assicurare, in base alle noti­
zie che ho reso all’onorevole interrogante, che 
rAmministrazione regionale, attraverso i pro­
pri organi tecnici, ha considerato e considera 
di particolare rilevanza storico-artistica ed ar­
chitettonica la chiesa di Santa Maria di Mili San 
Pietro; in questo senso ha sollecitato gli orga­
ni comunali, anche attraverso la segnalazione 
al Pretore per i profili di propria competenza, 
per eliminare gli ostacoli che si frappongono 
ad una completa fruizione dello storico immo­
bile. Per altro verso ha previsto in tempi brevi 
anche i necessari interventi conservativi, quel­
li attualmente realizzabili, in mancanza ancora 
di una piena disponibilità del luogo.

PRESIDENTE. L’onorevole Piro ha facoltà 
di parlare per dichiararsi soddisfatto o meno 
della risposta.

PIRO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
non mi ritengo soddisfatto della risposta, pur 
apprezzandola per la parte che lascia intrave­
dere un interessamento, da parte deU’ammini- 
strazione regionale, attraverso la sovrintenden­
za, al recupero di questo importantissimo mo­
numento. Infatti, come è stato citato anche nella 
risposta, si tratta di un manufatto costruito in 
epoca normanna, risalente al 1096; quindi, è 
un reperto quasi unico nel suo genere in Sici­
lia e credo in tutta Italia.

Devo rilevare tre cose. La prima è che la sto­
ria di questo monumento è esemplare; in que­
sto caso non soltanto si è lasciato che si co­
struissero edifici abusivi, ma addirittura è sta­
to possibile che parti integranti di un monumen­
to venissero utilizzate come stalle. È evidente 
che fino a qualche tempo fa chi doveva vigila­
re non ha vigilato; chi doveva mettere in ope­
ra gli stramenti di dissuasione e di repressio­
ne, trattandosi della saWaguardia di un monu­
mento, non l’ha fatto. È ben strano che a di­
stanza, credo, ormai di oltre un anno e mezzo 
da quando è stata presentata l’interrogazione, 
non si sia ancora riusciti ad intervenire o a far 
intervenire le autorità competenti.

La seconda questione attiene al recupero di 
quella parte del monumento che è di proprietà 
privata. Si è fatto cenno alla le ^ e  regionale nu­
mero 80 del 1977, però non si dice se in effet­
ti vi sia un riferimento operativo, con la rela­
tiva copertura finanziaria, o si tratti soltanto di

un’intenzione che allo stato attuale si può pren­
dere soltanto per quello che è.

La terza osservazione è che bisognerebbe 
mandare avanti per intanto le cose che è pos­
sibile mandare avanti, cioè rendere realmente 
operativo l’inserimento di interventi di restau­
ro conservativo, cui ha fatto cenno nella risposta 
il Presidente della Regione, nel piano trienna­
le 1987-89. Ripeto e termino: bisogna fare in 
modo che, almeno quella parte di interventi che 
è possibile realizzare, sia effettuata; e quindi 
non manchino i finanziamenti, né intervenga­
no altre questioni che possano inficiare gli 
adempimenti necessari.

PRESIDENTE. Si passa all’interrogazione 
numero 368, «Motivi del ritardo nella delimi­
tazione del pareo archeologico di Agrigento», 
dell’onorevole Natoli.

Invito il deputato segretario a dame lettura.

PIRO, segretario f f  :

«Al Presidente della Regione, premesso che 
la legge di sanatoria all’articolo 25 prevedeva 
entro il 31 ottobre 1985 la delimitazione del 
parco archeologico di Agrigento, per conoscere;

aj se sono stati dati i pareri della Sovrin­
tendenza ai monumenti e del Consiglio regio­
nale per i beni culturali e in che data sono sta­
ti richiesti;

b) i motivi di cosi lungo ritardo» (368).
N a to li

PRESIDENTE. L’onorevole Presidente del­
la Regione ha facoltà di rispondere.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
con l’interrogazione in questione l’onorevole 
Natoli chiede al Presidente della Regione di co­
noscere, con riferimento all’articolo 25 della 
legge regionale numero 37 del 1985, che è re­
lativo alla delimitazione del parco archeologi- 
co di Agrigento, se sono stati dati i pareri del­
la Sovrintendenza ai monumenti e del Consi­
glio regionale per i beni culturali ed in che da­
ta sono stati richiesti, nonché i motivi del 
ritardo, visto che l’articolo 25 della citata leg' 
ge prevedeva che la delimitazione del parco ve­
nisse decretata entro il 31 ottobre 1985.
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Al riguardo, anche se sono state molte le cir­
costanze nelle quali in Aula si è approfondito 
questo tema, in relazione alla presentazione di 
ordini del giorno o in sede di discussioni di ar­
ticoli di disegni di legge, anche del bilancio di 
previsione, si precisa, comunque, che l’appro­
vazione dell articolo 25 della legge regionale 
numero 37/85 ha richiamato l’attenzione, indi­
rettamente, sul fenomeno dell’abusivismo edi­
lizio all’interno delle zone archeologiche della 
Valle dei templi di Agrigento, sia della zona 
«A» che delle zone «B», «C», «D» ed «E», ma 
in particolare della zona «A», sottoposta a re­
gime di assoluta inedificabilità.

Sulla necessità dell’intervento previsto dall’ar­
ticolo 25 vi è certamente unanimità di consen­
si, ma va precisato - cosi come ho avuto mo­
do di dire anche in sede di approvazione dello 
stesso articolo — che ci sono dei limiti ben pre­
cisi, all’interno dei quali questo intervento viene 
considerato possibile.

Il Governo ed il Presidente della Regione 
hanno sempre ritenuto che non si sarebbe pro­
ceduto alla decretazione del perimetro e quin­
di dei vincoli se non dopo avere acquisito tutti 
i pareri degli organismi nazionali (il Ministero 
dei beni culturali, il Consiglio nazionale per i 
beni culturali), oltre che i pareri indicati dal ci­
tato articolo 25, nonché le opinioni che il mon­
do della cultura nazionale ed internazionale cer- 
taniente avrebbe espresso su una materia cosi 
delicata. In questa linea, peraltro, si era con­
fortati da precise disposizioni nazionali, eviden­
ziate in dettaglio dalla relazione del 14 ottobre 
1985, con seguito al 7 novembre 1985, del pro­
fessore De Miro, sovrintendente ai beni cultu­
rali di Agrigento.

Da queste relazioni si evinceva, innanzitut­
to, che la legge dello Stato numero 749 del 28 
settembre 1966, all’articolo 2 bis, cosi recita: 
«La Valle dei Templi di Agrigento è dichiara­
ta zona archeologica di interesse nazionale. Il 
Ministro della pubblica istruzione, di concerto 
con il Ministro dei lavori pubblici, determina 
con proprio decreto» (si ricordi che il Ministe­
ro dei beni culturali venne istituito nel 1975)
*tl perimetro della zona, le prescrizioni d’uso 
c i vincoli di inedificabilità».

Successivamente, come si evidenzia appunto 
dalla relazione del Sovrintendente, si sono suc­
ceduti i due decreti interministeridi, quello del 
1968 e quello del 1971, che hanno stabilito il 
perimetro delle zone «A», «B», «C», «D» ed «E»

i relativi vincoli di inedificabilità secondo

precisi parametri, vincolando la zona «A» ad 
un regime di assoluta inedificabilità. Va preci­
sato che non possono essere confusi, come per 
l’articolo 25 della legge regionale, i concetti di 
perimetrazione del parco e di individuazione 
delle zone da sottoporre a vincolo differenzia­
to, in quanto il parco sta a significare una zo­
na demaniale che sarà gestita e fruita secondo 
un’apposita legge, mentre le aree da vincolare 
non saranno sempre demaniali e, per larga par­
te, dovranno essere zone di rispetto legate ai 
pieno godimento del parco. Non esiste, quin­
di, una coincidenza tra le aree da vincolare e 
le aree di perimetrazione del parco.

Va ancora precisato che l ’articolo 23 della 
stessa legge regionale numero 37/85 esclude pe­
rentoriamente dalla sanatoria ogni area sotto­
posta a vincolo di inedificabilità, cioè ogni area 
vincolata sulla base della legge di tutela dei beni 
culturali, e subordina, inoltre, al parere del So­
vrintendente le zone sottoposte al vincolo indi­
retto di cui parla l’articolo 21 della stessa legge.

Si sarebbe, pertanto, potuta determinare la 
paradossale situazione per la quale tutte le zo­
ne archeologiche siciliane, pur sempre eleva­
tissime per importanza culturale, ma non tutte 
del rilievo della Valle dei Templi, sarebbero 
state meglio tutelate della stessa valle. Ed an­
cora, potrebbe verificarsi che l’abusivismo, ta­
lora in dimensioni limitatissime, in certe zone 
archeologiche siciliane, non possa essere sana­
to, mentre si potrebbe sanare Tabusivismo della 
Valle dei Templi, ed in modo specifico, quel­
lo della zona «A».

Sulla spinta della necessità di un intervento 
definitivo, ho ritenuto opportuno dare manda­
to al Consiglio regionale per i beni culturali, 
e per esso alla sovrintendenza competente, di 
studiare l’argomento e di riferire in dettaglio 
per pervenire ad una riunione dello stesso Con­
siglio, anche se questo è scaduto da anni, e il 
rinnovo non è stato ancora possibile a causa di 
un grave ritardo dell’Assemblea regionale per 
le nomine di sua competenza. Ho ritenuto, in­
fatti, oralmente hnportante ed inderogabile che 
il Consiglio, pur in una situazione anomala di 
prorogano, venisse riunito, anche per l’auto­
revolezza scientifica e culturale dei suoi com­
ponenti, al di là, appunto, del dato formale, co­
munque superabile, di una lunga prorogano. In­
tanto, l ’undici novembre 1985, ho presieduto 
ad Agrigento, presso la sede della Sovrinten­
denza, una riunione alla quale ho invitato tutti
i rappresentanti degli enti interessati, nonché gli
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Assessori regionali per i beni culturali e per il 
territorio.

Nella riunione è stato puntualizzato quanto se­
gue: A) la necessità di acquisire tutti i pareri, 
a livello regionale e nazionale; B) il pieno ri­
spetto deU’altissimo valore culturale della Val­
le dei Templi; C) l’istituzione del parco come 
occasione di pieno rilancio turistico-culturale; 
D) la necessità del potenziamento delle strat­
ture ed infrastrutture culturali della Valle dei 
Templi.

Il 29 novembre 1985 si è riunito il Grappo 
permanente di lavoro per i beni archeologici del 
Consiglio regionale per i beni culturali. Durante 
la riunione sono stati evidenziati i seguenti pun­
ti: A) la rilevanza delle normative nazionali ri­
spetto a quelle regionali; B) le contraddizioni 
presenti nella stessa legge regionale; C) l’in- 
compatibUità tra l’articolo 25 della legge regio­
nale numero 37/1985 e l’eventuale decreto at- 
tuativo del Presidente della Regione con la leg­
ge Galasso, che vincola paesaggisticamente an­
che le zone archeologiche; D) che in ogni caso 
la zona «A» va rispettata anche per la sua na­
turale delimitazione, tra la collina della Rupe 
Athenea, il Cozzo Musé, Poggio Muscello, 
Maddalusa, Collina di Girgenti.,11 tutto a se­
micerchio, come grande anfiteatro naturale sul 
mare, con al centro la collina dei Templi; E) 
che il parco identificato con questa zona «A», 
di assoluta inedificabilità, è pari a circa mille- 
duecento ettari; F) che la futura gestione del 
parco va affidata alla Sovrintendenza coadiu­
vata da esperti; G) la necessità di requisire al 
demanio tutta la zona «A», al di là dei trecento 
ettari già demaniali, al centro dei quali insisto­
no i Templi; H) che si ponga in essere tutta 
una serie di iniziative per la costituzione del 
parco, con il potenziamento di tutte le struttu­
re ed infrastrutture necessarie.

Il Consiglio regionale dei beni culturali nel­
la sua seduta del 17 febbraio 1986, dopo lun­
ga discussione, ha deliberato all’unanimità di 
prendere atto e valutare positivamente il deli­
berato del grappo di lavoro archeologico del 
Consiglio regionale dei beni ambientali e cul­
turali. Ha inoltre deliberato che, atteso l’inte­
resse nazionale ed intemazionale della Valle dei 
Templi, venga al piu presto convocata, d’inte­
sa con il Ministro per i beni culturali ed am­
bientali, ad Agrigento una seduta congiunta del 
Consiglio regionale dei beni culturali, integra­
to dai componenti del settore dei beni ambien­
tali, anche per acquisire suggerimenti e propo­

ste in ordine alla migliore organizzazione e va­
lorizzazione del parco della VaUe.

Ai primi di dicembre del 1985 il Consiglio 
di settore per i beni archeologici del Consiglio 
nazionale per i beni culturali, presieduto dal 
professore Gullini, e di cui fanno parte i mag­
giori archeologi italiani, cosi ha deliberato: «Il 
comitato ben sa quanto sia stato grande in questi 
anni l’impegno dell’Assessorato e della Dire­
zione regionale a tutela dell’inestimabile patri­
monio archeologico e monumentale della Sici­
lia e come i parchi di Selinunte e di Agrigen­
to, tra l’altro, costituiscano modelli di organiz­
zazione di tutela. Non dubita, quindi, che i 
limiti del parco di Agrigento fissati con leggi 
dello Stato saranno semmai allargati e non ri­
stretti; si permette, però, di soffermarsi sul pro­
blema della sanatoria che in un’area di tale ri­
levanza monumentale, unica nel suo contesto, 
paesistico e architettonico, riveste particolare 
delicatezza.

Infatti, legittimare, attraverso un condono, co­
struzioni abusive significa perdere la speranza 
di poter, in tempi piu o meno vicini, eliminare 
ragioni di grave degrado di un contesto ecce­
zionale. Inoltre, interventi non rispettosi delle 
norme di tutela del parco possono ingenerare, 
come è stato per il passato, nel caso della stra­
da sul versante nord-orientale della Valle dei 
Templi, danni non solo di carattere paesistico, 
ma anche sul piano statico e geotecnico. Il co­
mitato si permette, quindi, di auspicare che la 
nuova legge regionale serva, al «Presidente della 
Regione ed all’Amministrazione regionale a 
completare, attraverso una moderna e avanza­
ta organizzazione di fruizione, la godibilità di 
un insieme unico al mondo. Il comitato ritiene 
di farsi interprete del mondo della cultura ita­
liana, europea ed internazionale».

Nel dicembre 1985 su esplicita richiesta del­
la Presidenza della Regione, a completamento 
del quadro complesso della vicenda di Agrigen­
to, IHifficio legislativo e legale ha reso un ar­
ticolato parere che cosi può essere sintetizzato:

a) la Regione può intervenire sulla Valle dei 
Templi rispettando gli indirizzi e la linea di 
quanto determinato dagli interventi nazionali 
(leggi e decreti);

b) va comunque rispettata in pieno la qua­
lificazione e la destinazione del luogo.

Ciò conferma, a nostro avviso, la linea di 
condotta finora seguita, cioè di agire comun-
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que in sintonia con il livello nazionale, pur non 
derogando ai compiti che derivano alla Regio­
ne e al Governo regionale dalle specifiche com­
petenze autonomistiche della Sicilia in materia 
di beni culturali. Al fine, poi, di dare corso a 
tutte le iniziative necessarie alla realizzazione 
del parco archeologico — e abbiamo insistito 
sulla differenza, almeno dal punto di vista del­
l’analisi del problema, delle aree sottoposte a 
vincolo e del parco archeologico — si può af­
fermare che in questi ultimi due anni, onore­
vole Natoli, sono stati intrapresi importanti in­
terventi volti appunto alla valorizzazione della 
Valle, che cercherò brevemente di sintetizzare.

In primo luogo c’è stato l’accreditamento nel 
bilancio ordinario della Regione di 30 miliardi 
alla Soprintendenza di Agrigento per procede­
re agli espropri necessari per acquisire al de­
manio i 1200 ettari della zona «A»; a partire 
dai 300 già demaniali, al cui centro insistono 
i Templi, sono già state espropriate, proceden­
do per cerchi concentrici, in modo da arrivare 
in ultimo alle zone costmite, aree fino a 750 
ettari e si continua regolarmente con gli espro­
pri. Inoltre circa due miliardi (e complessiva­
mente sei miliardi negli ultimi cinque anni) sono 
stati utilizzati per campagne di scavo che han­
no consentito ritrovamenti, come la recentissi­
ma scoperta di monete d’oro di epoca romana, 
di grande importanza; si è vicini ormai, e sa­
rebbe una scoperta sensazionale, al ritrovamento 
del teatro di Agrigento.

E stato stanziato, inoltre, un miliardo per la 
definitiva sistemazione dell’impiantistica e della 
climatizzazione per il museo; è stata pressoc- 
ché ultimata la sistemazione definitiva, per la 
fruizione del pubblico, dei due antiquaria, co­
si come pure si sta perfezionando la consegna 
alla soprintendenza dell’hotel Des Temples ac­
quistato dalla Regione, restaurato e destinato a 
sede della scuola superiore di archeologia e del 
laboratorio di scienze applicate all’archeologia, 
collegato con il centro regionale per il restau­
ro. Tale sede già è stata utilizzata e lo sarà an­
cora in futuro, per mostre, convegni e incontri 
divenendo ormai un punto fermo per la vita cul­
turale della città. La sopraintendenza garanti­
sce la custodia e l’apertura al pubblico e la cu­
ra del parco.

Sono questi i fatti precisi attraverso cui si po­
tenzia la piena fruizione della Valle dei Tem­
pli, che non potrà essere mai vista come un be­
ne di mero interesse locale. La sopraintenden­
za, inoltre, ha ormai quasi totalmente comple­

tato un’ampia documentazione fotografica da cui 
si evince l’inderogabile necessità di acquisire 
tutti i milleduecento ettari della zona «A» fa­
cendo di questa il parco archeologico. L’As­
sessorato regionale dei beni culturali ha già de­
finito un’adeguata ipotesi di lavoro relativa al­
la gestione del parco e sta predisponendo il ma­
teriale necessario per accedere ai finanziamenti 
delle leggi finanziarie e statali del 1987 e del 
1988 espressamente previsti dal F.I.O. per i be­
ni culturali. La sovrintendenza, durante le pro­
cedure di espropriazione, anche nel caso che 
si trovi di fronte a costmzioni, applicherà i pa­
rametri per il terreno agricolo, essendo, appun­
to, il costruito del tutto abusivo.

Da ultimo, con ordine del giorno numero 58 
a firma degli onorevoli Russo ed altri, appro­
vato nella seduta numero 106 del 27 gennaio 
1988, l’Assemblea ha impegnato la Presidenza 
della Regione ad ottemperare tempestivamente 
al disposto dell’articolo 25 della legge regio­
nale numero 37/85. Il Presidente, prendendo at­
to delle indicazioni contenute nell’ordine del 
giorno, ha aggiunto che qualsiasi intervento di 
modifica degli attuali vincoli «Gui-Mancini» per 
la Valle dei Templi non può prescindere dal pa­
rere del Consiglio nazionale per i beni cultu­
rali. Tale consiglio, come è noto, non è stato 
ancora rinnovato; pertanto, non è stato possi­
bile concordare una data per l’esame congiun­
to, da parte del Consiglio regionale dei beni cul­
turali e del Consiglio nazionale dei beni cultu­
rali, dei problemi connessi alla delimitazione del 
parco.

Questa Amministrazione ha già preso gli op­
portuni contatti con il Ministero dei beni cul­
turali per sollecitare la fissazione della indica­
ta riunione.

PRESIDENTE. L’onorevole Natoli ha facoltà 
di parlare per dichiararsi soddisfatto o meno 
della risposta.

NATOLI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, ho ascoltato il lungo intervento del Pre­
sidente della Regione e sono soddisfatto di que­
sta ampia risposta, cosi precisa ed articolata; 
ritengo vada portata a conoscenza dell’opinio­
ne pubblica come elemento di chiarezza. Infatti ' 
l’interrogazione, del 9 aprile dello scorso an­
no, derivò da una mia visita ad Agrigento, du­
rante la quale, nel corso di una serie di incon­
tri, erano emerse argomentazioni molto contrad­
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dittorie in ordine alla situazione della Valle dei 
Templi.

Detto questo, non posso fare a meno di rile­
vare che il Presidente della Regione ha parlato 
di contraddizioni presenti nell’attuale normati­
va regionale, cosi come ha insistito sull’esigenza 
di sintonia tra la legge regionale e quella na­
zionale. Se, dunque, tali contraddizioni esisto­
no, vanno rimosse attraverso l’unica maniera 
possibile, e cioè la presentazione di un disegno 
di legge di iniziativa governativa che renda con­
creta questa sintonia.

L’ultima deliberazione del Consiglio regionale 
dei beni culturali risale al 17 febbraio 1986, 
quando prese atto delle conclusioni del gruppo 
di lavoro archeologico; ciò che io rilevo, e che 
poi si evince daU’insieme dell’ampia risposta, 
è proprio che su questi argomenti si arriva con 
estrema difficoltà a stabilire delle linee di 
condotta.

Sul piano procedurale ogni adempimento può 
anche essere posto in essere. La preoccupazio­
ne che mi ha indotto a presentare l’interroga­
zione, tuttavia, è un’altra: nel momento in cui 
il Presidente della Regione dà mandato al Con­
siglio regionale dei beni culturali, cioè ad un 
organo che in atto non esiste, di riferire, non 
vorrei passassero altri due anni, per pòi maga­
ri ottenere lo stesso tipo di risposta, ottima, per 
cui — ripeto — mi dichiaro soddisfatto. Sul pia­
no pratico, però, mancando la perimetrazione 
per le contraddizioni insite nella stessa legge, 
c’è il rischio che si continui a costruire abusi­
vamente; è questo che bisogna evitare.

Voglio riprendere una frase della risposta del 
Presidente della Regione, laddove ha detto che 
le costruzioni abusive devono essere demolite 
e che anche in presenza di costruzioni i terreni 
vanno espropriati al prezzo del valore agrico­
lo; in questo campo avrei voluto veramente 
maggiore fermezza. Qualcosa è stato fatto in 
parte; i deterrenti ci sono: il solo fatto che con 
molta pubblicità si proceda alle demolizioni, 
espropriando i terreni al prezzo del valore agri­
colo, significa veramente bloccare le situazio­
ni di abusivismo. Ciò anche ferma restando la 
legge emanata due anni fa, a prescindere dal 
completamento dell’/tór procedurale che abbia­
mo visto essere cosi lungo.

L’organo del settore archeologico del Con­
siglio nazionale dei beni culturali ha espresso 
un parere, con parole che il Presidente della Re­
gione ha ripetuto, sottolineando cosa l’abusivi­
smo edilizio nella zona della Valle dei Tèmpli

comporti in termini di impoverimento genera­
le del nostro Paese e al di là degli stessi confi­
ni nazionali. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, concludo dichiarandomi, anche se soltan­
to ùi parte, soddisfatto. La mia soddisfazione 
vuole essere un atto di fede, di fiducia, e spe­
ro che un certo tipo di vigilanza, nelle more 
della conclusione dell’itór procedurale richiama­
to dal Presidente della Regione, venga eserci­
tata. Altrimenti questa mia fiducia sarebbe mal 
riposta.

Non vedo poi perché l’Assemblea debba con­
tinuare ad essere inadempiente nelle nomine di 
sua competenza. H Presidente della Regione ha 
detto, in maniera esplicita, che l’Assemblea non 
si è fatta carico del rinnovo del Consiglio re­
gionale per i beni culturali, cosi come non si 
sarà fatta carico di altre nomine. Non appro­
fondisco il discorso in questa sede, anche per­
ché, per il modo in cui l’argomento è stato in­
trodotto, sembra quasi che la questione esuli dal 
contesto politico dei partiti, dei gruppi parla­
mentari, e per me il tutto resta un po’ miste­
rioso; in ogni caso ciò non costituiva oggetto 
della mia interrogazione.

Quello che sollecito è che sia data una di­
vulgazione massima alla questione perché la mia 
inpressione è che queste cose non siano note 
neppure nella città di Agrigento. Del resto ho 
appreso solo in questa sede molte informazio­
ni in modo cosi ampio e mi sembra siano emer­
se molte contraddizioni sull’operato della Re­
gione al riguardo.

PRESIDENTE. Si passa all’interrogazione 
numero 412: «Provvedimenti a favore degli in­
segnanti elementari comandati presso la Regione 
siciliana», deU’onorevole Graziano.

Invito il deputato segretario a dame lettura.

PIRO, segretario f . f  :

«All’Assessore alla Presidenza e all’Assessore 
per i beni culturali ed ambientali e per la pub­
blica istmzione, per sapere:

— se è intendimento del Governo regionale 
di estendere l’assegno mensile integrativo di 
quiescenza di cui all’articolo 9 della legge re­
gionale numero 53 del 1985 agli insegnanti ele- 

' mentari in pensione dall’l gennaio 1984 già nel­
la medesima posizione di comando del perso­
nale statale percettore di tale assegno, per sa­
nare la discriminazione in realtà assurda se si
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considera che gli insegnanti elementari opera­
tori scolastici assistenziali sono stati trasferiti 
alla Regione “ ope legis” mentre gli statali vi 
sono transitati, per opzione, a loro domanda e 
previo “ nulla osta” deiramministrazione sta­
tale di appartenenza;

— se sia necessaria una iniziativa legislati­
va per l’autentica interpretazione del combina­
to disposto dell’articolo 35 della legge regio­
nale numero 41 del 1985 e dell’articolo 55 della 
legge regionale numero 145 del 1980, non es­
sendo stata ancora liquidata agli insegnanti ele­
mentari comandati presso la Regione siciliana 
l’indennità di produttività decorrente dal primo 
gennaio 1984, per presunta incertezza interpre­
tativa delle norme citate;

— se ritiene equa la equiparazione degli in­
segnanti elementari alla qualifica di “ collabo­
ratore” per le loro specifiche ftinzioni tecniche.

Essi sono stati immessi nell’amministrazione 
regionale in forza dell’articolo 8 della legge re­
gionale numero 53 del 1985 cioè dopo 14 anni 
rispetto alle indicazioni dello Stato contenute 
nell’articolo 6 del decreto del Presidente della 
Repubblica numero 3 del 14 gennaio 1972, per­
dendo i vantaggi di carriera nel frattempo con­
cessi ai dipendenti regionali dal 1972 per il pas­
saggio alla qualifica superiore. Gli analoghi in­
segnanti d’oltrestretto sono stati inquadrati dalle 
regioni nella carriera direttiva.

Lo Stato, considerando atipica la funzione del 
docente, ne ha differenziato in meglio il tratta­
mento economico, rispetto ai comparabili im­
piegati amministrativi, anche perché questi ul­
timi sviluppano la carriera in diverse qualifi­
che, mentre i docenti in un’unica qualifica, per 
conoscere;

— se non ritiene necessaria la soppressione 
del primo comma dell’articolo 9 della legge re­
gionale numero 53 del 1985 per non subordi­
nare l’intera liquidazione dell’indennità di buona 
uscita e della pensione al recupero dei contri­
buti nei confronti delFEnpas e dello Stato;

— per sapere se si intende estendere ai di­
pendenti regionali il recepimento dell’articolo 
161 della legge dello Stato numero 312 dell’l 
luglio 1980 concernente il computo, ai fini della 
buona uscita e della pensione, dei mesi di ser­
vizio trascorso dai dipendenti regionali dall’at­
tribuzione deU’ultimo stipendio fino alla cessa­
zione dal servizio, per osservare il principio

contenuto nell’articolo 14, comma q) dello Sta­
tuto speciale di autonomia siciliana;

— per sapere se si attivi una iniziativa le­
gislativa per il computo dell’intera contingen­
za ai fini della liquidazione dell’indennità di 
buona uscita ai dipendenti regionali alla luce 
della sentenza numero 236 del 18 novembre 
1986 della Corte costituzionale» (412).

G r a z ia n o .

PRESIDENTE. L’onorevole Presidente del­
la Regione ha facoltà di rispondere.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
con l’atto ispettivo in oggetto si chiede di sa­
pere quali iniziative di concerto gli Assessori 
regionali alla Presidenza e per i beni culturali 
e ambientali e per la pubblica istmzione abbiano 
mtrapreso per estendere al personale insegnante 
elementare comandato presso la Regione sici­
liana taluni provvedimenti economici e previ­
denziali che sono già in vigore per il corpo do­
cente elementare statale. In particolare, per 
quanto di competenza dell’Assessorato regionale 
dei beni culturali e ambientali e della pubblica 
istruzione, sono stati intrapresi nel tempo i do­
vuti raccordi operativi con gli altri rami del- 
famministrazione, nonché con gli organi legi­
slativi competenti proprio per eliminare dubbi 
interpretativi sulle norme sostanziali al riguar­
do. A tal proposito si desidera specificare quan­
to segue.

Dopo apposite istanze il Governo regionale 
ha inserito nel disegno di legge numero 415 
dell’87, concernente «disciplina dello stato giu­
ridico ed economico del personale dell’ammi­
nistrazione regionale», in una apposita norma, 
all’articolo 22, l’estensione dell’assegno integra­
tivo di quiescenza agli insegnanti già coman­
dati presso i soppressi patronati scolastici. Su­
perate poi alcune incertezze interpretative e sen­
tito l’ufficio del personale della Presidenza, è 
stata liquidata dall’l gennaio 1984 l’indennità 
di produttività in favore degli insegnanti ele­
mentari comandati presso la Regione siciliana, 
alla luce del combinato disposto degli articoli 
35 della legge regionale numero 41 del 1985 
e 55 della legge regionale numero 145 del 
1980. Per quanto attiene all’equiparazione de­
gli insegnanti statali provenienti dai soppressi 
patronati scolastici alla qualifica di collabora-
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tore, va precisato che TAssessorato regionale 
della pubblica istruzione ha da tempo eviden­
ziato il problema e ne ha da ultimo sollecitato 
la soluzione con nota protocollo numero 235/6 
C.l. del 12 febbraio 1988 inviata alla Presiden­
za nonché alla prima Commissione legislativa 
dell’Assemblea regionale siciliana perché sia te­
nuto in debito conto almeno per il prossimo 
contratto di lavoro.

La soppressione dell’articolo 9 della legge re­
gionale numero 53 del 1985, utile a non ^bor- 
dinare Finterà liquidazione dell’indennità di 
buonuscita e delia pensione al recupero dei con­
tributi nei confronti dell’Enpas e dello Stato, 
è già prevista nel citato disegno di legge nu­
mero 415, alFaiticoio 22.

Anche per quanto attiene all’estensione ai di­
pendenti regionali dell’articolo 161 della legge 
nurasTO 312 dei 1980, «computo degli ultimi 
mesi di serv^izio ai fini dell’indennità di buo- 
iiuscica e pensione», l'articolo 15 del disegno 
di legge numero 415 lo richiama e^ressam ente.

Per quanto riguarda, infine, il computo del- 
rinteTa oostàigenza ai firn della liquidazione 
deS’indennità di buonuscita ai dipendenti regio- 
-.ali- seconde S disposto della sentenza delia 
Corte cosdzrzi'oriale numero 236 del 1986, si 
rintiu c anpasitamente previsto ali’arti-
coic 16 3rl p r e d i o  dise,gno di legge.

?css"-. '"izaS- £S5Ìsì.rsre Fonorevoie interro- 
m e. reZatóramente a tjiaato  dì propria 

c.rECC-3 3 nza. 'osr un c.i3 £a'.ce raccordo con i ’As-
FAssesso-ratO' regio- 

. ha stimolato tut- 
ea:eiisìone al per- 

ssm is coimndato pres«> la 
Siepone siciliana, d i tatti i  pio^'vedimend in- 
sic2,n e coaienuti nel disegno di legge mimerò
415 del 1987, che si au lic a  diventi al pM pre­
sto legge

PRESIDENTE. L’onorevole GraziaaiO ha fa­
coltà di parlare per dichiararsi soddisfatto o ek- 
no delia risposta.

GRAZIANO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, mi dichiaro soddisfatto delle dichia- 
razioró del Presidente, anche se il provs’edìmen- 
to, purtroppo, arriva con notevole ritardo ed m 
un momento in cui ancora lo stesso ùer dei di­
segno di legge numero 415 non è ancora de­
finito.

Discussione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Si passa al punto quarto del­
l’ordine del giorno; Discussione di di.segni di

Ricordo che il disegno di legge numero 
374/A, «Approvazione del rendiconto generale 
dell’amministrazione delia Regione e dell’A­
zienda delle forate demaniali per l’esercizio fi­
nanziario 1984», iscritto al numero 1, resta ac­
cantonato.

Rimane accantonato anche il disegno di leg­
ge numero 386/A, «Approvazione del bdancio 
della Cassa regionale per il credito alle impre­
se artigiane (Crias) per F esercizio fmanziario 
1977», iscritto al numero due.

Seguito della discussione del disegno di leg­
ge: «Attuazione delia programmazione in 
Sicilia» (396 - 144 - 187 - 328/A).

PRESIDENTE. Si procede al segiito delia di­
scussione del disegno di legge: «Attuazione del­
la programmazione in Sicilia», (396 - 144 - 
187 - 328/A), iscritto al numero tre.
Ricordo che la discussione generale del di­

segno di legge si è aperta neMa seduta numero 
\ 121 del 21 aprile scorso, 
j È iscritto a parlare l’onorevole Piro. Ne ha 
\ facoltà.
i.

J PIRO. Signor Presidente, tmorevoli collegi, 
non c’è dubbio che l’arrivo in Aula dei dise- 

; gno di legge sulla programmazione sìa un_mo- 
I mento importante di questa legislatora e di tut- I ta la vita della Regione; se, però, FimportaiEa 
I si dovesse giudicare o parametxare in relazio- 
f ne alFinteresse ed alFattenzione che il dib^ti- 
ì to ha suscitato in questa Aula, dovremmo con- 
' eludere amaramente che si tratta di beo poca 
: cosa, niente di piu che una normale legge di 
: rouiine, come tante se ne discutono e se ne ap- 
; proK-ano. Cosi' non è. naturalmente! Infatti que- 
i: disegno di legge è stato valutato e v^ne pr®
! saltato come una rifonna importante, una «pis- 
; tra angolare» rispetto alla ccwiplessiva ® 
■’ .riforme che dovrebbe ùiteressare r.Amminisd'^' 
;; zìone regionale. _
I Dico subito die, per quanto ci riguar^- *6®’ 
{ mocrazia proletaria esprime un_ giudizio cnto 
\ CO' sul diseerto di legge quale risilta dal tes 
i esitato per l ’Aula: sì fratta a nostro awiso 
1 — dì una riforma a metà, priva dì alcuni e s
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mentì indìspeitsabilì per Ja tìermìzione di una 
poììtìca di pixTgrammazkw reale. Tra questi cì 
pare ùnponante Fassenza del piano territoriale 
regionale ed. inoltre, la mancata previsione dì 
procedure dì valutazione dei progetti e.secutìvi 
che, a t>eii guardare, sono del tu,tto assenti dai 
disegno pavgranunatorìo. Non si possono cer­
to assìm iace .ai veri e prcspri progetti esecutivi 
j ptogetti di .arteajEÌ«ie, dì a iì non è del tutto 
diiara l'essenza e la fÌHizioii.e, o, ancora, il mo­
lo del tatto marginale dhe nella programmazione 
re.gio-iiaie hasno .gli altri livelli di programma- 
zione ìstìtuzionaie, quello provinciale e quello 
comunale-

Ai contrario, invece, il disegno di legge cì 
pare pressiti orpelii, depìicazicsii; c ’è tsiio svea- 
tagiiaaienrcs di fùnzionì e di sedi dq>o,tate al- 
I espietamento dì tali .funzioni, di cui non ap­
pare chiara la necessità. La Regicxie — e que­
sto team mi pare, correttam ente, sìa stato po­
sto. ad eseu^io, cML’inrers'anto deli "onorevole 
Sardo liitim  — aveva già .scelto il metodo del­
ia prograiEimaz:»*®, La programmazione come 
metcxk} era sia.ta .già affermata con la .legge .re­
gionale sum ero i6  .del 1978, cioè dì dieci anni 
fa: sia arco dì fcen^o, spiodi., pM che sufiìciente 
per vasitaise e misurarne gii effetti. Inoltre, cc® 
la l e ^  numero 16., oltre d ie la scelte' deiia 
proarammaziottìe come metodo, erano già state 
tracciare ar.cae .le linee, fondamentali delia prò- 
.graaujiazìOBe; ma tali lin,8s fondamentali non ' 
hasao fuazioaato, non iianno impresso quella ' 
.svolte e .-cpìella dirszkjoe' di marcia che al' mo- ;. 
laeato de.H"s55|jrovazic®e. della .legge numero 16 : 
ci si a.ttea£teva. Credo d ie  in questo momento 'i 
sia JiEfKXtaate diibdersi il perché. Ite doman- i 
da S0 2  è snperfìaa o laerameiite retorica, dal .• 
ffionissto t f e  I prim i tfae articoli dei disegn.o 1 
di .legge ia diaai.ssiooe oggi, e quindi rim po- 
srizioìK gaieraie — perd ié nei primi due arti- « 

soas coctsmiti gM 'scqri., le finalità, gli op- : 
oietévi d ie mtmrsrsa la prr^ram m azim e si vo- i 

le sedie di fbwfc dìe la Re- S 
©eoe mismm cm apiere — ebl>«!.e questi primi j 

araco|.i, r^eto., ricalcano siosta-nzialmeote, ,j 
P®r alcuni pm sì impG«taali, addirittura k  rm~ ;

pedjss&:p.a per al.aj.rìi perìodi, Firoposta- 
^ e^d sllg  l&ggs BU-mero 16/78, Allora andret»- 

sp^gafO' ,meg|R> cosa g,a:ramisca cfce ciò d ie  
ha ÉiiskMmjr .fino ad oggi, furasmerà 

aomaiìi..
j C e, è varo., m  mgpiTscMiyo dal-

m r/iero I6»78 -d disegno di legge .in 
^ssKJjse; da, un organssrno esterno.,, qji5e era

i comitato per la progranuBazione. viene ói- 
I rettamente riferito al Goverao' 3. p ^ e re  di ira- 
j polso e di {fefìnizioìie tisi piano regkesie di svi- 
1 itippo, che 'Viene scelto sempre com^- hsss àéì- 
i la programmazione. Prtifìrio .la ssancata iadi- 
: viduazKHK della ceiitiaiM  tM  ruolo poiMoo em 
: m ta  indicata come ih»  dei .faftori'càe àfisso 
; impedito in passato H «decollo» della lezge ru - 
: mero 16.
■ Sfugg.£>no, però., aIl’osservaz.ioiie alneoo rfr?»

considerazìcsii di carattere generale, f prùsa 
; è: come ha interagito la stxutni.'fa. cottcca- 

ammimstrativa regi-onale impclsi cfella prm 
graramaz,ìoiie, a qiegli atti 'Cd a quei tartErivi 
che pure ci sono sla.ti, che si sono ss-seeciii 
negli anni? H giudizio si può esprimere in ''ro- 
A issim e parole. Ba interagito male, anzi ms- 
iissiiHO; Ai punto che si può senz’altro affer- 
niare che le .strettsxs regionali Iiaiiiio. 'Otto'Dstc- 
iì massimo della resMeoza. ai rs.et.odo. deSa: oro- 
grammazione, che ÙHportava all,o'ra — coiDe: a 
i ^ ^ o r  ragione im ^ ita  adesso — la necessi­
tà di una trasfoim aziose profonda deiraopara- 
to amminisirativo, 5fc.il''organizz.az.k>ne ferocra- 
tìca, nel se.aso deìl’eìevaz.iooe -del livello di ef­
ficacia ed. efficieoza, del recupero 'di produtti­
vità, ma soprattutto sei .sesso ' 'mi
pieno dei concetto di. serv-izio ai posto 

; lo dell’esercizio dei potere, piccolo o prÉrde 
che sia.

' ^La seconda considerazio-H.e attiene sH'iiurec- 
ck) 'Stretto dei 'due momenti teccic-o-.proce.±:rrie 

; e ''decisionafe-polìtico. A gire sulla nrxx^sàum e 
' saOa qualità tecnica dei piaiìi e dei oroa-s '—-—- 

ha sm so e funziona .srio in quanto si 'S'Ia i:. z r~  
do di agire andre sui ttKxaajti dsssàEcaf; a stel­
le, cioè nelle fasi di ese<32Z.iceie e. mzmmL sn­
eh e di .decretazione.

Attraverso Qn’araiisi ccodoeSz p
£an.to d efeca to  strem erà: òsi p-ce.-. me socc 
previsti da molr^ssnne leggi s: tes.r.eru c: ro;: 
stmmsitto d^rscai-3. rrs  cns aumsou sor;:" en.e- 
sto p,rofjJ.o ..si è rivesto  riezirs-ssónc , zr-rle- 
mo potato verificare Is scssóttos teli ri te, ri dr- 
stanza spessa, e jcontenssu.e .f. ce man-ere c: 
enormi margini di. aiscrezkmsSsà. .celle -^cmyym 
fìm li di spesa, pur sssertm qussie, o arirer.-c 
doven.do essere <y.’este, pm fsioEi fmall di m > 
memi di progmmmazmm.

Dovremmo chìedstcì aJlara; Fatteale dise-gs.
dj .legge su-pera questi ìnemvmìerai! .È. siorìa 
di questi giorni, cm i come io stesso ho defiun- 
ciato m A.aJ.a, M caso de.t dirigenti tecnici del 
ruolo provvisorio delle uree interne, esperti di
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programmazione e valutazione, fino ad oggi 
quasi del tutto inutilizzati o comunque male uti­
lizzati. Questo nucleo di dirigenti tecnici è uno 
strumento importante, nuovo per la Regione.

L’utilizzazione di questo stmmento, anche so­
lo per i rapporti extra regionali, avrebbe com­
portato una modificazione sostanziale nell’opera 
di individuazione, qualificazione e selezione dei 
progetti presentati per il finanziamento. Avrebbe 
quindi determinato condizioni oggettive per le 
scelte di priorità. Tutto il contrario di quanto, 
invece, è successo: è prevalsa la volontà poli­
tica, che ha determinato e imposto scelte non 
coerenti, scelte che nuUa hanno in comune con 
i risultati di corrette procedure di program­
mazione.

Questo è il «problema dei problemi» che si 
pone quando si affronta il tema della program­
mazione come metodo, in Sicilia: ricompren­
dere nelle procedure la fase di gestione, con­
trollo e verifica dei risultati. In altri termini, 
è assente l’esame di coerenza e di raccordo ite­
rativo fra il livello assessoriale ed i progetti di 
attuazione o programmi di settore.

Non vi è certezza — questa è la nostra opi­
nione — che esista un minimo di valutazione 
tecnico-economica sulle gestioni, assessoriali, 
che oggi (abbiamo esaminato in molti la que­
stione in sede di discussione del bilancio di pre­
visione) si fondano sulla geopolitica; gestioni 
che sono foraggiatrici di clientele, macchine 
polverizzatrici della finanza regionale.

Non rintracciamo alcuna valutazione sui pro­
getti realmente finanziati, i soli, peraltro, che 
producono effetti sulle variabili stmtturali e che 
dovrebbero tradurre in atto gli obiettivi di pia­
no. Il contenuto realmente riformatore di una 
legge sullà progranìmazione in Sicilia si misu­
ra rispetto a questo. Ecco perché parliamo an­
cora di «riforma a metà» e perché non abbia­
mo lo stesso entusiasmo dell’onorevole Paolo* 
ne nel ritenere che la gestione clientelare del 
potere regionale in Sicilia sia prossima a finire.

Rigida coerenza agli obiettivi e agli interessi 
generali, riforma delle strutture amministrati­
ve, abbattimento della discrezionalità: sono que­
sti gli elementi decisivi; ma essi sono assenti 
o di essi non vi è certezza. Un disegno coe­
rente di programmazione dovrebbe, poi, ricon- 
prendere tutti i flussi finanziari ed interessare 
tutti i livelli decisionali della spesa pubblica del­
la Regione. Non è chiaro per niente, invece, 
come avvenga il processo, chiamiamolo cosi, 
di «inglobamento» delle programmazioni decen­

trate nel pili generale disegno programmatorio 
regionale. C’è solo un riferimento, contenuto 
all’articolo 11, nel quale si parla di un «coor­
dinamento» che andrebbe fatto, o che dovreb­
be essere fatto, dalla Direzione della program­
mazione tra gli interventi della Cee, dello Sta­
to, della Regione e degli enti locali. Si tratta 
però, come si evince dalla formulazione dell’ar­
ticolo 11, di un coordinamento meramente no­
minale, vago e non operativo. A nostro giudi­
zio, bisognerebbe proprio fare il contrario.

Con la legge regionale numero 9/86 che ha 
istituito le nuove province regionali, si sono dati 
ampi compiti e si sono previste procedure di 
programmazione per le province regionali. In 
questo momento, cioè con l’attuale disegno di 
legge, noi siamo certi che si verificherebbero 
immediatamente sovrapposizioni di piani e di 
livelli di decisione.

Inoltre, una volta inviato il piano alle pro­
vince, queste dovrebbero a loro volta tenere 
conto delle osservazioni dei comuni (la norma 
recita esattamente: «sentiti i comuni»); ma in 
che modo? Con le procedure della programma­
zione, previste dalla legge numero 9/86, e quin­
di anche attraverso un confronto con le forze 
sociali, o con delibere dei consigli comunali ec­
cetera? Se cosi è, non v’è dubbio che si pro­
durrebbero delle duplicazioni; se cosi non è, 
quale procedura deve seguirsi perché non si 
tratti di un momento meramente consultivo e 
si trasformi in una fase operativa?

Viene del tutto ignorato ÌI peso che hanno i 
comuni proprio nella programmazione delle ri­
sorse. Sono, infatti, i comuni che, almeno for­
malmente, hanno il potere di pianificazione ter­
ritoriale, anche se nell’esperienza siciliana que­
sto potere si è trasferito ai costruttori abusivi. 
I comuni programmano e gestiscono i servizi 
sociali, programmano e realizzano opere pub­
bliche. Attraverso i comuni, non va dimenti­
cato, passano flussi consistenti di spesa pubblica 
di provenienza plurima: regionale, statale ed an­
che sovranazionale. Tuttavia la programmazione 
dei comuni non viene tenuta in alcun conto dalla 
Regione.

Abbiamo riscontrato in Commissione antima­
fia, durantè l’audizione dei sindaci delle Ma- 
donie (è stato un ritornello ripetuto praticamente 
da tutti i sindaci), come la programmazione 
triennale delle opere pubbliche sia un fatto che 
esiste solamente sulla carta. Tutti i  s i n d a c i ,  nes­
suno escluso, hanno denunciato l’inutilità del 
programma triennale, visto che gli Assessorati-
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regionali non tengono in alcun conto le indica­
zioni o le priorità pure stabilite dai comuni per 
la scelta delle opere da finanziare e, quindi, per 
i decreti di finanziamento. Avere tagliato fuori 
i comuni non rende, dunque, del tutto parziale 
e non significativa la programmazione regiona­
le? Ben si sarebbe potuto e dovuto, a nostro 
giudizio, prevedere almeno un coordinamento 
reale, operativo, e forme di confronto quali una 
conferenza permanente delle Regioni e delle au­
tonomie locali.

Questo punto ci porta ad un altro elemento 
essenziale nella programmazione: la partecipa­
zione democratica e dei soggetti sociali. È sta­
ta data una soluzione a questa complessa pro­
blematica attraverso l’istituzione del Consiglio 
regionale dell’economia e del lavoro. La no­
stra posizione è contraria. Non può un organi­
smo rappresentativo di categorie ed interessi 
particolari essere sostitutivo di un intero pro­
cesso democratico. Qual è la reale rappresen­
tatività delle forze e delle associazioni presenti 
nel Consiglio regionale dell’economia e del la­
voro? il confronto non va fatto solo con gli in­
teressi organizzati, va fatto con la società civi­
le, con le istituzioni locali, oseremmo dire, e
10 diciamo, con i cittadini. In altre regioni, nelle 
procedure della programmazione è previsto che
11 piano sia messo a disposizione di tutti nei co­
muni e chiunque può prenderne visione; non so­
lo, ma i cittadini possono anche presentare os­
servazioni e proposte di cui i comuni terranno 
conto quando a loro volta, attraverso i consi­
gli comunali, esprimeranno le proprie.

La istituzionalizzazione del confronto e del 
dibattito, in un organismo composto su un mo­
dello corporativo e cristallizzato, oltre a supe­
rare di getto questioni che si sono poste ormai 
da tempo (ad esempio per il Consiglio nazio­
nale dell’economia e del lavoro, che ha una na­
tura giuridica e compiti diversi, ma che è 
espressione della stessa filosofia), non esauri­
sce le questioni piu articolate della partecipa­
zione ai momenti decisionali, se non risolven­
dole in termini di consenso e di cogestione delle 
scelte. Tutto il contrario di quello che dovreb­
be essere, almeno per i sindacati dei lavorato­
ri, che dovrebbero invece organizzare e cana­
lizzare parte del conflitto e dell’antagonismo so­
ciale. Un modello di cogestione, per di piu isti- 
^zionalizzando il ruolo delle categorie, non è, 
msomma, il modello di sviluppo della demo­
crazia che noi abbiamo in mente.

C’è un punto decisamente positivo nel dise­
gno di legge: si consente un maggiore indiriz­
zo politico da parte governativa rispetto aUa leg­
ge numero 16/1978 e, allo stesso tempo, si pre­
vede un maggiore controllo parlamentare. Una 
corretta distinzione di moli e lo sviluppo di una 
dialettica reale fra decisione e controllo sulla 
decisione non possono che giovare alla nostra 
Regione.

Vanno però, a nostro avviso, evidenziati due 
problemi: il primo è che si delineano ulteriori 
distinzioni tra momento tecnico e momento po­
litico, con l’evidente rischio di un nuovo au­
mento della discrezionalità.

Vi può essere l’ulteriore rischio di un’ecces­
siva proliferazione di nuove sedi di concerta­
zione politica, sedi che si rivelino o si risolva­
no, anziché in chiave dialettica Govemo- 
controllo, piuttosto in chiave di sfera di media­
zione, nella moltiplicazione delle fasi e dei pas­
saggi. A far diminuire l’area di questi rischi può 
contribuire la costituzione, di cui quindi vi è 
necessità, di quello che, intervenendo durante 
il dibattito sul bilancio dell’Assemblea, ho de­
finito «ufficio o servizio della programmazio­
ne dell Assemblea regionale», che agisca come 
supporto dell’attività parlamentare, su un pia­
no non di decisione, ma, appunto, di verifica 
e di controllo delle decisioni del Governo.

Infine c’è un ultimo punto che intendiamo 
sottolineare. Si prospetta, cosi è stato detto, l’i­
potesi di un ampio coinvolgimento delle forze 
intellettuali e del mondo scientifico siciliano, per 
cui tutto il disegno di legge è costellato dalla 
previsione di esperti come supporto dei gmppi 
di lavoro della direzione della programmazio­
ne; appunto si tratterebbe di gmppi di lavoro 
misti tra tecnici della direzione della program­
mazione e tecnici esterni. Sono previste, anco­
ra, convenzioni con le università o istituti pub­
blici di ricerca; viene istituito il Comitato scien­
tifico; viene prevista la possibilità — peraltro 
già contenuta nella legge numero 16/78 — di 
nominare almeno altri cinque esperti; c’è, poi, 
il personale dell’osservatorio presso le camere 
di commercio.

Se è necessario U coinvolgimento e l’utiliz­
zo delle forze intellettuali e scientifiche, cre­
diamo, però, che questa proliferazione di esperti 
e di sedi di apprendimento di esperienze e di 
scientificità costituisca un elemento positivo. 
Questo criterio si potrebbe rivelare, soprattut­
to se riferito a quella opposizione che da parte 
delle stmtture amministrative regionali è stata
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opposta alla programmazione, cosi come pre­
vista dalla legge numero 16/78, un modo per 
svuotare di significato e di contenuto le proce­
dure interne dell’amministrazione, cioè di svuo­
tare di significato e di contenuto il lavoro del­
la direzione della programmazione. Crediamo 
che se venissero effettivamente costituiti i nuovi 
gruppi di lavoro previsti, in seno alla direzio­
ne della programmazione, non sarebbe neces­
sario prevedere la proliferazione di «cotanti» 
esperti.

Concludo questo mio breve intervento sotto­
lineando che in questo momento il giudizio di 
Democrazia proletaria sul disegno di legge è 
fortemente critico; almeno finora ci sembra si 
tratti di un’occasione mancata.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Russo. Ne ha facoltà.

RUSSO. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, mi limiterò ad alcune considerazioni che 
colgono osservazioni di varia natura fatte nel 
corso del dibattito e anche al di fuori di questa 
Aula. Una prima domanda che è stata posta, 
che ci poniamo tutti (che un momento fa si po­
neva anche l ’onorevole Piro nel suo interven­
to), è se questo disegno di legge, nel testo esi­
tato per l’Aula dalla Commissione speciale, po­
trà soddisfare le esigenze che in tanti momenti 
si sono affacciate e soprattutto se — questa è 
l’essenza della domanda — si può essere fidu­
ciosi che, una volta approvato il disegno di leg­
ge, inizierà un’epoca nuova per la Regione.

Onorevoli colleghi, essendo stato protagoni­
sta della legge numero 16 del 1978, avendo 
contribuito attivamente alla elaborazione di 
quella legge, avendo partecipato, poi, ad un’al­
tra fase, ad un’altro momento dell’attività par­
lamentare nel 1982, quando si disse che la legge 
numero 16/78 non poteva operare e che era ne­
cessario modificare in qualche modo norme e 
procedure e allora venne approvato con un or­
dine del giorno dell’Assemblea il quadro di ri­
ferimento, e avendo partecipato ora a questo ul­
teriore momento, non mi faccio molte illusio­
ni. Non mi faccio molte illusioni perché dieci 
anni non possono certamente passare invano; 
evidentemente qualcosa ha impedito l’effettiva 
attuazione della programmazione e, comunque, 
ha impedito che il metodo della programmazio­
ne diventasse il metodo di governo della Re­
gione siciliana. Prcqjrio sulla base di questa con­
siderazione ritengo si debba guardare a questo

disegno di legge come ad un momento di ulte­
riore approfondimento di un dibattito che or­
mai dura da dieci anni; speriamo che con esso 
possa effettivamente iniziare un’epoca nuova 
della vita politica della nostra Regione.

Se non c’è stata programmazione, se il me-  ̂
todo della programmazione non è diventato il 
metodo di governo, certamente non lo si deve • 
né alla legge numero 16 del 1978, né al qua­
dro di riferimento approvato nel 1982. Piutto­
sto è mancata quella che generalmente viene 
chiamata «volontà politica»; tutto sommato, nel 
corso di questi dieci anni la programmazione 
è rimasta fuori dalla porta della Regione non 
perché questa o l’altra legge fossero piu o me­
no valide, ma proprio in quanto non c’è stata 
una chiara volontà politica di programmare in 
maniera organica le risorse della Regione, di 
fare diventare, lo ripeto ancora, la programma­
zione metodo di governo.

Ecco una prima considerazione, onorevoli 
colleghi: anche se è previsto che il piano deb­
ba essere approvato entro un anno, è bene non 
farsi illusioni. Tanto per capirci, onorevole Pre­
sidente della Regione, ritengo avremo un iter 
di questo tipo: approvata la legge, nel corso del 
1988 ci vorrà un certo periodo per definire il 
piano, quindi un altro periodo perché sia ap­
provato in Aula ed ancora un ulteriore lasso di 
tempo, affinchè esso, com’è sancito nel dise­
gno di legge, sia articolato in progetti di attua­
zione. Nella migliore delle ipotesi, quindi, do­
vremo attendere la prossima legislatura per ave­
re una fase di programmazione vera e propria 
delle nostre risorse; ciò sarà inevitabile perché 
questi tempi sono nell’ordine delle cose.

Detto questo, occorre precisare, onorevoli 
colleghi, che il disegno di legge che viene pre­
sentato all’attenzione dell’Assemblea può cer­
tamente contenere qualche elemento di arretra­
tezza rispetto al dibattito politico che su questa 
materia si sviluppa nel Paese.

Tuttavia, come è avvenuto per tante altre ri­
forme, l’andamento di questi dibattiti costitui­
sce sempre un fatto abbastanza strano, perché 
disserta sulle cose che non si fanno. In Italia 
non c’è programmazione, eppure c’è un dibat­
tito vivace sulla programmazione. In Sicilia non 
c’è programmazione; se però usciamo da que­
st’Aula e ci confrontiamo con coloro i quali si 
occupano di queste problematiche, sicuranien- 
te ci sentiremo rivolgere un sacco di critiche 
in ordine al disegno di legge in discussione.
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Bene, sono convinto che, attraverso questo di­
segno di legge, finalmente mettiamo un punto 
fermo. Mi auguro che nel corso di un anno — 
spero veramente che questo avvenga, onorevole 
Presidente della Regione — finalmente possa 
giungere all’esame dell’Aula, seguendo le pro­
cedure previste dal disegno di legge, il piano 
di sviluppo.

H problema oggi è ^esto: riuscire a fare pre­
sentare il piano di sviluppo. Alcune previsioni 
forse potranno essere modificate quando l’As­
semblea con legge approverà il piano; ma al­
lora le eventuali modifiche normative verran­
no apportate non sulla base di un dibattito 
astratto, ma in relazione ad un piano, ad un 
programma già definito che, comunque, ci por­
rà dei problemi.

Voglio accennarne qualcuno. Per esempio ab­
biamo, fatto una scelta, quella di approvare il 
piano per legge. Le critiche che ci vengono for­
mulate al riguardo si basano sulla considerazio­
ne che un piano approvato per legge diventa 
molto rigido; la nostra è comunque una scelta. 
Sempre con riferimento alla fase successiva al­
l’approvazione del piano, mi domando, ad 
esernpio, se, alla luce dell’esperienza, non si 
porrà l’esigenza di rivedere le procedure di ela­
borazione del piano stesso, nel senso di intro­
durre procedure piu snelle. Non mi pare, co­
munque, necessario, definire oggi questa pro­
blematica che, pure, ha una sua validità.

Ci ritorneremo, onorevoli colleghi, al mo­
mento in cui avremo la possibilità di discutere 
del piano in termini di concretezza e potremo, 
in quella fase, anche apportare qualche modi­
fica legislativa. Spero, quindi, che arriveremo 
a quella fase, senza impegnarci ora in una di­
scussione che, pur potendo essere interessante 
0 fornire degli spunti apprezzabili, ci farebbe 
soltanto perdere del tempo; dobbiamo evitare 
di alimentare un dibattito che sarebbe abbastan­
za sterile.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, ci 
accingiamo ad approvare una norma che pre­
vede rapprovazione del piano per legge e tut­
ta una serie di procedure che riguardano sia 
approvazione del piano, sia la fase successi­

va. Credo anche, però, che il disegno di leg­
ge, oltre ad avere questa prima caratteristica, 
risponda ad alcuni problemi sollevati nel corso 
del dibattito. Vorrei fare qualche accenno. Si 
e detto che la legge non prevede la valutazio- 
tie di impatto ambientale. Non è vero. Nel di­
segno di legge il profilo dell’impatto ambien­

tale, di cuî  si è parlato, è tenuto presente. Si 
è detto, poi, che il disegno di legge non pre­
vede un collegamento con la programmazione 
predisposta, a norma della legge numero 9/86 
dalle province regionali, fi problema, in effet­
ti, si pone pili per la legge numero 9/86 che 
non per questo disegno di legge; infatti dob­
biamo avere chiaro un punto: i piani approvati 
dalle province potranno avere la loro efficacia 
se avranno un punto di riferimento nella pro­
grammazione regionale. Diversamente, onore­
voli colleghi, si potrà avere anche uno sforzo 
interessante da parte delle province regionali, 
però con il risultato che ogni provincia cam­
minerà per i fatti suoi, ogni provincia si farà 
il proprio piano senza un quadro di riferimen­
to complessivo, che può venire soltanto dal pia­
no regionale.

Per quanto riguarda le altre questioni a mio 
avviso meritevoli di essere sottolineate, una è 
certamente quella dell’utilizzazione finalmente 
programmata di tutte le risorse della Regione. 
Fino ad ora era abbastanza pacifico che quan­
do si parlava di risorse regionali si facesse ri­
ferimento a quelle iscritte nel bilancio della Re­
gione. Oggi si fa, invece, un passo avanti — 
non voglio dire un salto di qualità, ma certa­
mente un passo avanti — nel senso che, attra­
verso le procedure delineate dal disegno di leg­
ge, si tende a ricondurre nel contesto del pia­
no di sviluppo sia le risorse risultanti dal bi­
lancio, sia quelle di provenienza extra-regionale. 
Mi riferisco alle somme provenienti dall’inter­
vento straordinario per il Mezzogiorno, dalla 
Comunità europea, dal Fio, eccetera. In altri 
termini, attraverso le procedure che contemplia­
mo in questo disegno di legge, si risolve un 
problema di non facile soluzione che è quello, 
appunto, di un ruolo di indirizzo della Regio­
ne, e quindi dell’Assemblea, in ordine all’uti­
lizzazione di tutte le somme comunque dispo­
nibili ed alla programmazione di tutti gli inter­
venti che interessano la Sicilia.

Certo, onorevoli colleghi, sono convinto che 
la materia della programmazione debba essere 

• e questo è un altro passaggio a mio avviso 
fondamentale — collegata a quella dell’impo­
stazione dei bilanci, quello annuale e pioliennale, 
e connessa alla modifica delle procedure di spe­
sa. Non si può pensare ad una programmazio­
ne che non abbia anche questi risvolti.

In Commissione «Finanza» stiamo lavorando 
anche in ordine a questi aspetti e spero che, 
complessivamente, attraverso le nomie concer-
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nenti la programmazione e quelle che riguar­
dano la spesa e il bilancio, si possa arrivare ad 
un corpo legislativo che, in qualche modo, con­
senta di risolvere problemi annosi della nostra 
Regione.

In questo quadro, sono stati sollevati, tutta­
via, anche altri problemi politici non meno in­
teressanti. Una prima questione, ritengo risol­
ta positivamente dal disegno di legge, è quella 
relativa ai poteri del Governo e dell’Assemblea. 
Mi pare — lo ripeto — che nel testo in esame 
U disegno di legge risolva in larga misura tale 
problema. Nel momento in cui si pone con for­
za il tema di distinguere i poteri del Governo 
da quelli dell’Assemblea, credo che qualche 
chiarimento, sul terreno politico, sia necessa­
rio. Quest’esigenza di chiarezza, a mio avvi­
so, riguarda in modo particolare, non tanto i 
poteri del Governo, quanto quelli dell’Assem­
blea. Non ho compreso il senso di una certa 
polemica, che è riecheggiata anche in Aula, re­
lativamente al problema dei poteri di indirizzo 
e di controllo dell’Assemblea regionale. Sui po­
teri di indirizzo credo non ci sia da discutere, 
perché il piano dovrà essere approvato con leg­
ge dall’Assemblea regionale; l’argomento con­
troverso — ed in questo senso, nel corso del 
dibattito, sono venute fuori una serie di consi­
derazioni, forse un po’ estemporanee, ma che 
comunque intendo riprendere — è l’ampiezza 
del potere di controllo dell’Assemblea. Onore­
voli colleghi, ritengo che su questo punto dob­
biamo metterci d’accordo, perché nel momen­
to in cui si attribuisce al Governo un mandato 
molto piu ampio di quello previsto dalla legge 
numero 16 del 1978 in materia di form^ione 
e di attuazione del piano, non si può poi pre­
tendere che i poteri dell’Assemblea restino quel­
li tradizionali, restino, tanto per capirci, quelli 
della presentazione di qualche interpellanza o 
di qualche interrogazione in ordine all’attuazio­
ne del piano.

Il disegno di legge ha risolto anche questo 
problema nel senso di avere attribuito all’As- 
semblea — prescindiamo per il momento dagli 
strumenti, se debba trattarsi di una Commissio­
ne o di un’altra — non soltanto il dovere-diritto 
di approvare il piano e le leggi connesse al pia­
no, ma anche il dovere-diritto di controllare 
l’attuazione del piano, potendo fare tutto que­
sto non in maniera occasionale. Il disegno di 
legge, infatti, prevede che, almeno ogni sei me­
si, questo potere di controllo dell’Assemblea 
venga esercitato in maniera piena ed adeguata.

Mi sembra opportuno valorizzare questo mo­
mento, onorevoli coUeghi; infatti proprio su 
questo terreno si introduce una normativa per 
molti versi innovativa e che peraltro si avvici­
na alla concezione tipica delle democrazie an­
glosassoni, che è appunto quella di una demo­
crazia fondata sulla distinzione dei moli fra Ese­
cutivo e Legislativo, ma in cui il potere di con­
trollo del Legislativo sull’Esecutivo è un potere 
di controllo vero, reale. Ebbene, onorevoli col­
leghi, guai se si determinasse una mancanza di 
equilibrio fra i due momenti! In tal modo po­
tremmo avere, lo ripeto, una situazione assur­
da, per cui, nel momento in cui l’Assemblea 
si spoglia di poteri propri, a favore dell’Ese­
cutivo, non deve poi trovarsi priva anche di un 
potere di controllo, che invece essa deve eser­
citare ed esercitare pienamente. A mio avviso, 
la stessa nostra democrazia e la stessa azione 
di governo potranno ricavarne vantaggio se sarà 
garantito un incisivo controllo parlamentare, de­
cisivo tanto per il funzionamento delle leggi, 
quanto per l’attuazione della programmazione.

Riguardo all’istituzione del Consiglio regio­
nale dell’Economia e del Lavoro, a me pare che 
le norme del disegno di legge concernenti ^e - 
st’organo traggano origine dalla necessità di 
avere un rapporto, nel momento in cui si svi­
luppa il processo di programmazione, con gli 
interessi organizzati. E pur vero che in una so­
cietà articolata come la nostra non ci sono sol­
tanto gli interessi organizzati (tanto per capir­
ci, quegli interessi rappresentati dai sindacati 
dei lavoratori, dalle organizzazioni sindacali in 
generale). È molto probabile che il disegno di 
legge da questo punto di vista abbia qualche ele­
mento di carenza; ritengo, tuttavia, che a que­
sti processi di partecipazione non si dovrebbe 
pensare soltanto con riferimento al momento 
dell’approvazione delle leggi sulla programma­
zione, ma pili in generale. Francamente penso 
che se dovessimo arrivare all’approvazione del 
piano con il consenso delle autonomie locali e 
di quelli che vengono definiti gli interessi or­
ganizzati, se, ripeto, si dovesse giungere all’ap­
provazione del piano attraverso queste proce­
dure, già sarebbe un passo avanti.

Onorevoli colleghi, da queste brevi conside­
razioni sulla natura del disegno di legge, a me 
pare vengano fuori fondamentalmente due pro­
blemi. Il primo problema è il seguente: attra­
verso il disegno di legge in discussione inizia 
mo un provesso che speriamo non venga inter-
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rotto come quello che avrebbe dovuto avere ini­
zio nel 1978, o come quello che, in qualche 
modo avevamo iniziato nel 1982. In che sen­
so, dico, venga interrotto? Nel senso che, una 
volta approvata la legge, si trovino poi tante 
maniere, tanti modi, non dico per poterla «ag­
girare», ma per poterla vanificare nel corso de­
gli anni.

Onorevoli colleghi, non vorrei trovarmi nel­
le condizioni di scoprire che anche questa leg­
ge, sebbene in qualche modo innovativa rispetto 
a quella del 1978, non consente di avviare in 
concreto il processo di programmazione. È que­
sto, ripeto, il primo problema di fronte al qua­
le ci troviamo, per cui dopo l’approvazione del­
la legge secondo le procedure che abbiamo sta­
bilito, compito del Governo dovrà essere quel­
lo di approntare rapidamente, entro i tempi 
previsti dalla legge stessa, il piano; su questo 
poi si-potrà sviluppare un confronto fra le for­
ze politiche e fra le forze sociali, ed inoltre si 
potrà anche affrontare il tema di un ulteriore 
approfondimento, di un’ulteriore modifica del­
la legislazione in materia.

L’altra questione, onorevoli colleghi, è quella 
di rendere chiaro, una volta che sarà stato av­
viato questo processo di programmazione, quale 
debba essere il molo del Governo e quale quello 
dell’Assemblea. Non possiamo, in questo qua­
dro, fare a meno di ritenere preminente il mo­
lo dell’Assemblea in ordine al controllo e al­
l’attuazione della programmazione.

Voglio concludere con una notazione che non 
riguarda ^esto  disegno di legge, ma attiene alla 
possibilità che abbiamo di approfondire questi 
temi, che certamente non sono di secondaria 
importanza. Vorrei rivolgermi al Presidente del­
l’Assemblea per dire questo: in Commissione 
abbiamo lavorato su questo disegno di legge in 
mezzo a mille difficoltà, impegnando, intanto, 
il personale ed i funzionari dell’Assemblea — 
corne è naturale quando si tratta di elaborare 
testi legislativi di tanto momento — ed in que­
sta occasione anche il personale della Presidenza 
della Regione. Tuttavia avverto la necessità in 
<^esta materia (programmazione, riforme) del- 
1 ausilio dell’Università, di esperti, dai quali 
possa venirci un supporto, un inpuf, magari, da 
un confronto con queste forze, potrebbero 
emergere profili che probabilmente abbiamo 
sottovalutato nell’elaborazione del disegno di 
*sgge. Ritengo che la Presidenza dell’Assem- 
ul^ debba risolvere r^idamente questi proble- 
uii di supporto tecnico-scientifico se veramen­

te si intende approvare leggi di grande respi­
ro, soprattutto se si vuole affrontare il tema del­
le riforme in generale.

A mio avviso, la Presidenza dell’Assemblea 
dovrebbe affrontare due problemi: il primo è 
interno all’Assemblea ed è quello di valorizza­
re di pili e meglio le strutture che ci siamo da­
ti, 1 altro problema è quello di consentire alle 
commissioni legislative, in modo particolare a 
quelle che si occupano di materie cosi impor­
tanti e decisive per l’avvenire della nostra Re­
gione, di fruire dell ausilio di esperti, di pro­
fessori di università che diano l’apporto delle lo­
ro conoscenze professionali, in questo caso as­
solutamente necessarie. Non so come la Presi­
denza dell’Assemblea intenda risolvere la que­
stione. Si è parlato di costituire un gmppo di 
esperti fisso, ovvero della possibilità di chiede­
re di volta in volta la nomina di esperti per l’e­
laborazione di quei disegni di legge per i quali 
si ravvisi la necessità di un supporto scientifico.

Il problema comunque esiste e va risolto. Di­
versamente, potremo incontrare delle difficol­
tà; magari il prodotto finale sarebbe stato lo 
stesso, onorevole Presidente dell’Assemblea, 
però una cosa è avere un testo legislativo che 
abbia a monte anche il conforto, l’ausilio, l’in- 
coraggiamento, i suggerimenti del mondo scien­
tifico e di quanti si occupano professionalmen­
te di questi problemi, altra cosa, invece, è an­
dare avanti cosi, in maniera un po’ «artigiana­
le», senza per questo offendere gli artigiani. 
Allora ho colto l’occasione per porre questo 
problema, anche perché in ogni caso si ripro­
porrà nel momento in cui dovremo esaminare 
altri disegni di legge. Per quanto riguarda il di­
segno di legge in esame c’è stato l’apporto di 
tutti i componenti la Commissione, il contributo 
di alcuni funzionari dell’Assemblea e della Re­
gione, ma se ci fosse stato anche l’ausilio di 
altre esperienze, credo che sarebbe stata una co­
sa utile; si tratta, comunque, di un supporto ne­
cessario, almeno per l ’avvenire.

Noi diamo un giudizio complessivamente po­
sitivo sul disegno di legge, pur avendo fatto al­
cune osservazioni che riguardano, piu che il te­
sto in esame, la reale, effettiva volontà di an­
dare avanti sulla strada della programmazione.
Ho detto anche che ci possono essere altri ap­
puntamenti, soprattutto quello dell’approvazio­
ne del piano, per potere eventualmente correg­
gere passaggi normativi che non sono molto fe­
lici o che, in ogni caso, possono porre qual­
che interrogativo.
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Onorevoli colleghi, ritengo che con questo di­
segno di legge avremo la possibilità finalmen­
te, dopo dieci anni, di riprendere un discorso 
interrotto subito dopo il 1978, e che è stato, 
poi, ripreso e nuovamente interrotto nel 1982. 
Spero che almeno nel 1988-89 questo discorso 
sulla programmazione possa essere definito e 
avviato concretamente.

CRISTALDI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, nell’esaminare il disegno di legge in 
esame ci siamo chiesti se uno strumento qual 
è quello di cui stiamo parlando sia sufficiente 
a dare una risposta positiva alle tante istanze 
che in questi anni sono state avanzate in que­
sta stessa Aula a proposito della necessità di as­
sicurare nell’andamento dell’amministrazione 
della Regione un metodo legato alla program­
mazione.

Non c’è stato dibattito in Aula, di interesse 
generale o particolare, che, di fronte ai proble­
mi che l’attuazione di una legge incontrava, non 
si sia imperniato-SU questa necessità di rinvia­
re ad un successivo momento un approfondi­
mento sul funzionamento dell’intera macchina 
regionale, al fine di giungere ad uno stramen- 
to realmente programmatorio. Al quesito che 
ci siamo posti abbiamo dato una risposta, e cer­
tamente la nostra risposta non è del tutto sod­
disfacente. Abbiamo rilevato e rileviamo ora in 
Aula, anche in relazione alle cose che sono state 
finora dette, che il dise^O di legge si fernia 
ad affermazioni di principio, che non mette in 
moto meccanismi reali, che non crea situazio­
ni certe che ci assicurino per il futuro che dai 
principi, dalle enunciazioni, si possa passare a 
stramenti pratici di programmazione.

Certo il disegno di legge è di somma impor­
tanza e sui princìpi in esso contenuti il Movi­
mento sociale non può che essere favorevole, 
anche se non abbiamo difficoltà a dichiarare che 
esso si limita soltanto ad enunciazioni di prin­
cipio e non assicura l’automatica messa in mo­
to della reale programmazione. Ci si ferma al­
le fasi primordiali, rinviando a successivi mo­
menti le vere scelte; è questo, a nostro avviso, 
il vero pericolo poiché si tratta di un disegno 
di legge che in qualche maniera deve discipli­
nare delle metodologie in base alle quali, ad 
esempio, alla fine del 1988, si dovranno com­

piere scelte in ordine a spese che superano i 
ventimila miliardi. Così stando le cose, non 
possiamo che richiamarci ad esperienze del pas­
sato. Cosicché, quando leggiamo nel disegno 
di legge che entro un anno il piano dovrebbe 
essere approvato, pensiamo a quello che è ac­
caduto in passato non per piani così ciclopici, 
quale è quello oggetto di questo disegno di leg­
ge, ma persino per piccoli piani programmati­
ci, particolareggiati. Penso, per esempio, che 
questo piano entro un anno dovrebbe essere ap­
provato da quella stessa Regione che impiega 
oltre un anno per emanare le norme di appli­
cazione della legge sulla pesca, un anno per 
mettere sulla carta una qualche circolare che 
consenta di spendere centosessanta miliardi. Se 
impiega un anno per emanare norme di appli­
cazione per un tale piccolo problema, mi chie­
do come si possa pensare che un anno poi sia 
sufficiente a programmare un meccanismo ci­
clopico che dovrà prevedere spese per oltre 
ventimila miliardi. Pensiamo anche a quelle pic­
cole cose, che pure hanno costituito nella pro­
grammazione un qualche punto di arrivo, pen­
siamo ai piani particolari, ad esempio al piano 
regionale dei trasporti, che è stato un momen­
to programmatorio, anche se legato esclusiva- 
mente ai trasporti. Bene, quel piano regionale 
non ha trovato ancora attuazione; non esiste 
nemmeno una sede nella quale si sia cominciato 
a mettere sulla carta che cosa si intende fare. 
Da informazioni assunte alTAssessorato, pare 
che ci siano perfino difficoltà a garantire la co­
pertura finanziaria per la stipula di eventuali 
convenzioni, che a questo punto diventano ne­
cessarie se effettivamente quel piano vuole tro­
vare una applicazione.

Sinora la programmazione in SicUia è stata 
un fatto esclusivamente settoriale, per di piu cir­
coscritto a pochissimi settori; addirittura, da 
quando la Regione ha espresso la volontà a pa* 
role di dotarsi di strumenti programmatori un 
po’ piu complessi, questi non hanno trovato rea­
lizzazione anche per mancanza di copertura fi­
nanziaria, ma soprattutto per mancanza da parte 
della stessa Regione di una cultura in grado di 
affrontare i problemi programmatori. Eppure in 
questi anni ne sono nati di comitati, di enti, di 
commissioni, di organismi tecnici, scientifici, 
di organismi culturali che avrebbero potuto de­
terminare quelle condizioni nuove che si spe­
rava di poter creare! Penso, ad esempio, che 
mentre la Regione siciliana non ha alcuna po­
litica dell’ambiente, esistono ben otto organi-
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smi consultivi che si pronunciano sui problemi 
deU’ambiente; lo stesso dicasi per quanto con­
cerne l’emigrazione.

La Sicilia è quasi certamente la Regione ita­
liana che ha il maggior numero di emigrati. Ben 
due organismi si occupano di emigrazione nel­
la Regione siciliana; ci accorgiamo, però, co­
me sussistano ancora casi di emigrazione dalla 
Sicilia verso i Paesi dell’Europa ed anche ol­
tre l’Europa. Anche per quanto concerne l’av- 
vi^ento  al lavoro esistono una miriade di com­
missioni: la commissione regionale per l’impie­
go che consta di 28 membri; la commissione 
regionale consultiva per la cooperazione giova­
nile; il comitato tecnico per la cooperazione gio­
vanile; la commissione regionale per la forma­
zione professionale; il comitato di studio per i 
problemi giovanili; la commissione regionale 
per i problemi dell’occupazione giovanile. Una 
miriade di organismi e di comitati che dovreb­
bero pronunciarsi sui problemi dell’occupazio­
ne giovanile! Con quali effetti, rispetto alla do­
manda continua di occupazione che viene so­
prattutto dalle nuove generazioni?

Una miriade di altre organizzazioni esistono 
nel campo dell’agricoltura; nel settore delle mi­
niere ci sono ben quattro organizzazioni per cer­
care di programmare qualche intervento; ma di 
programmazione non ne abbiamo vista. Nel set­
tore della sanità esistono i comitati regionali per 
la programmazione sanitaria; il comitato regio­
nale per la prevenzione delle tossico- 
dipendenze; il comitato regionale per la forma­
zione del personale regionale, il comitato per 
l’assistenza sociale all’infanzia; il comitato 
tecnico-scientifico dell’osservatorio epidemiolo­
gico; il gruppo di consulenza per la riabilita­
zione dei soggetti portatori di handicap e nu­
merosissimi altri.

Potrei continuare ancora a parlare di altri or­
ganismi, degli enti che sono stati creati, del- 
l’Espi, dell’Eas, di tutti gli strumenti che sono 
stati a suo tempo ritenuti necessari e utili per 
poter provvedere alla realizzazione di mecca­
nismi programmatori. Alla fine invece ci ren­
diamo conto come questi strumenti non siano 
stati affatto sufficienti a garantire alcuna pro­
grammazione. Ci auguriamo che il provvedi- 
inento legislativo in esame sia uno stimolo per 
l’intero apparato regionale, che dovrà muoversi 
anche verso strade completamente diverse ri­
spetto a quelle intraprese finora.

Si pensi alla confusione derivante dalla mi­
riade di competenze assessoriali rispetto ad una

identica materia; si pensi anche alle piccole co­
se: ai tempi e alle procedure per ottenere una 
concessione demaniale marittima alla regione, 
dove nulla funziona come dovrebbe. Ci trovia­
mo di fronte ad una Amministrazione regiona­
le che perfino per il passaggio del demanio ma­
rittimo alla Regione non ha adottato tutti gli atti 
necessari e, conseguentemente, nascono conflitti 
di competenza. Si pensi poi alle acque, al ter­
ritorio, ai beni culturali e al patrimonio edili­
zio. Ci sono fondati motivi per ritenere che, 
approvato questo disegno di legge, non vi sia 
la certezza di un positivo meccanismo conse- 
^enziale. E del resto non è la prima volta che 
l’Assernblea regionale siciliana esprime volon­
tà politiche legate alla necessità di assumere la 
programmazione come metodo di governo. Ci 
sono stóte numerosissime occasioni, numerosis- 
suni dibattiti, soprattutto negli anni ottanta, che 
hanno evidenziato come il metro della program­
mazione dovesse necessariamente diventare il 
metodo per produrre politiche e amministrazio­
ne. Già nel 1982, per esempio, ma anche pri­
ma e successivamente sono stati approvati do­
cumenti molto ampi e si sono previsti mecca­
nismi che, però, non hanno prodotto risultati 
positivi. Nei tanti dibattiti che si sono tenuti si 
sono auspicate diverse organizzazioni della Re­
gione, diversi metodi di accelerazione della spe­
sa: parlo di spesa e non di impegno di som­
me. Si è parlato di un diverso metro di affron­
tare il problema dell’occupazione con i progetti 
strategici che ora si chiamano progetti di attua­
zione; la definizione del piano agrario, anche 
in riferimento alle direttive della Comunità eu­
ropea, è stato auspicato una miriade di volte 
in Aula e nella Commissione competente. In 
concreto, però, non è nato nulla: le attività pro­
duttive, le aree industriali, il problema delle 
aree urbane di grande estensione, il problema 
delle acque, la forestazione, la difesa del suo­
lo, le zone interne, l ’adeguamento della legi­
slazione regionale volta a favorire i giovani, il 
coordinamento del bilancio dell’anno corrente 
con le previsioni dei bilanci triennali; sono tutti 
argomenti che non possono essere contestati.

Condividiamo le enunciazioni contenute nel 
disegno di legge, ma già in passato, almeno 
stodo al punto di vista giornalistico, tante volte . 
si è affermato che ormai la Regione aveva scel­
to la strada della programmazione. Una volta 
si è perfino giunti a quantificate le somme che 
dovevano essere spese in tre anni e si pensò 
a una previsione di spesa di 5.250 miliardi
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per dare risposta alle esigenze emerse dal di­
battito e manifestate attraverso le domande della
gente.

La verità è che c’è una grande differenza tra 
ciò che si scrive e ciò che si realizza; infatti 
la realizzazione si scontra con un assenza di cul­
tura programmatoria e va a braccetto con la 
quotidianità, con l’improvvisazione, con il clien­
telismo, con la politica dell emergenza e della 
fretta. Uno dei grandi timori nelf esame di que­
sto disegno di legge è legato poi alla paventata 
possibilità che si ritorni alla politica assembleare 
dei comitati di esperti sema esperti, dei comi- 
tati di «tuttologi» e quindi di «nullologi». Nel- 
l’esaminare l’articolato, onorevoli colleghi, an­
che a volere guardare al di là delle enuncia­
zioni di principio, ci sono delle cose che non 
comprendiamo e che è bene che siano cassate 
anche attraverso lo strumento degli emendamen­
ti; il Grappo del Movimento sociale italiano- 
Destra nazionale ha presentato alcuni emenda­
menti con la speranza che riescano a rettifica­
re U tiro per alcuni problemi. Per esempio, si 
prevede che il piano approvato abbia una du­
rata triennale e che, in un certo senso, vada in 
parallelo con il bilancio triennale della Regio­
ne. Quali sono, tuttavia, le risorse che effetti­
vamente debbono essere pianificate? Ci soffer­
meremo su questo argomento anche nella fase 
di presentazione - degli emendamenti, perché 
pensiamo che le risorse finanziarie oggetto dello 
strumento programmatorio debbano essere ^ e l ­
le che oggettivamente la Regione prevede di po­
ter manovrare; non ha senso costruire castelli 
in aria e magari riprodurre a livello regionale 
quei meccanismi che, ad esempio, esistono nei 
comuni a proposito del piano triennale delle 
opere pubbliche, laddove una cittadina dî  40 
mila-50 mila abitanti prevede in tre anni l’ac­
quisizione di risorse neU’ordine di quasi due­
cento miliardi. Tutti sappiamo che neanche il 
tre, il quattro per cento di quelle previsioni avra 
una realizzazione concreta.

Ci sono alcuni aspetti legati soprattutto all ar­
ticolo quattro, che non ci convincono. Si tratta 
dei pareri che devono essere resi dai consigli 
provinciali, dai consigli comunali; all’articolo 
4 si dice genericamente che bisognerà acquisi­
re i pareri delle province e dei comuni. Noi 
pensiamo, invece, che per non esautorare i 
compiti istituzionali propri dei consigli rispet­
to a quelli delle giunte, si debba modificare la 
formulazione deU’articolo, nel senso di preve­
dere specificamente che i pareri vengano resi

dai consigli provinciali e dai consigli comunali. 
Anche su questo argomento presenteremo emen­
damenti. Del resto pure l’articolo 6 lascia sus­
sistere qualche perplessità perché noi non pen­
siamo che il ridurre il numero dei soggetti isti­
tuzionali che partecipano all’itór procedurale, 
nella fattispecie facendo a meno di sentire le 
competenti Commissioni legislative dell’Assem­
blea, equivalga ad accelerare l’esame del pia­
no. Riteniamo necessario presentare anche in 
questo caso un emendamento per evitare che la 
Commissione «finanza, bilancio e programma­
zione» diventi una super-commissione, in gra­
do persino di esautorare i compiti istituzionali 
delle varie commissioni legislative permanenti.

A nostro avviso il piano, prima ancora del­
l’esame della Commissione «finanza, bilancio 
e programmazione», dovrebbe essere esamina­
to dalle commissioni legislative permanenti 
competenti per materia. Non vediamo per quale 
ragione l’esame semestrale dello stato di avan­
zamento e di attuazione dello stesso piano e la 
verifica di questo debbano essere effettuati 
esclusivamente dalla Commissione «finanza, bi­
lancio e programmazione» ed invece ncin deb­
bano essere coinvolte anche le commissioni le­
gislative permanenti, ciascuna per la materia di 
propria competenza.

Tra gli articoli che non ci convincono c ’e pu­
re l’articolo 8, che prevede un nucleo di valu­
tazione composto da personale dell’Amministra­
zione. Non riusciamo a comprendere onesta­
mente i tre-quattro organismi che si prevedo­
no. Non si capisce bene cosa sia, né quali 
traguardi effettivamente si prefigga questo nu­
cleo di valutazione composto da personale del- 
ramministrazione regionale. Ravvisiamo un 
conflitto potenziale di competenza tra questo nu­
cleo e il comitato tecnico-scientifico di cui al­
l’articolo 10, o con la stessa Direzione regio­
nale della programmazione, prevista nello stesso
articolo 10. .

Potrei sollevare altre argomentazioni che sa­
ranno comunque oggetto di discussione quando 
si tratterà degli emendamenti. Ad esempio, ci 
siamo chiesti, a proposito del comitato tecnico­
scientifico di cui aU’articolo 10, perché si sia 
perfino quantificato il numero dei docenti uni­
versitari chiamati a farne parte

Ci chiediamo perché si sia fissato il numero 
di sette e non si sia, invece, pensato di elenca­
re le materie che verranno in discussione e la 
cui conoscenza è necessaria alla realizzazione di 
un piano programmatico.
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Un altro problema interessantissimo che de­
ve necessariamente far riflettere il legislatore 
SI coglie, poi, all articolo 14 del testo del di­
segno di legge esitato per l ’Aula, laddove si di­
ce: «Presso ciascuna camera di commercio, in­
dustria, artigianato ed agricoltura dell’Isoìa è 
costituito un osservatorio socio-economico pro- 
vmciale», senza che si specifichi a cosa serva 
questo osservatorio socio-economico provincia­
le A nostro parere costituirebbe un doppione 
delle camere di commercio. Infatti, quando fii- 
rono istituite le camere di commercio si speci­
fico che la loro funzione era proprio quella di 
costituire un osservatorio suH’economia delle 
varie province. Nella nostra proposta prevedia­
mo che non si possa creare un osservatorio 
socio-economico provinciale facendo ricorso a 
personale esterno; piuttosto pensiamo di trasfor­
mare le giunte camerali presenti nelle camere 
di commercio, dove sono rappresentati tutti i 
settori, in un osservatorio socio-economico che 
avrebbe la possibilità di utilizzare il personale 
in a,tto dipendente della camera di commercio.
In particolare, facciamo riferimento al perso­
nale dell’ufficio di statistica, presente in ogni 
camera di commercio, che trimestralmente 
provvede a redigere dei rapporti a seguito dei 
rilievi effettuati. Altri problemi naturalmente 
non è il caso di affrontarli nella discussione ge­
nerale perché troppo particolari e perché devono 
costituire oggetto di chiarimento.

A proposito del consiglio regionale dell’eco­
nomica e del lavoro, non possiamo però fare 
a meno di rilevare come alcuni ruoli vengano 
a mancare, mentre si inseriscono frettolosamen­
te alcuni settori a danno di altri. Ad esempio, 
non riusciamo a comprendere — sarà certamen­
te positivo per chi lo ha proposto — come ne 
possa far parte il presidente dell’unione regio­
nale albergatori siciliani e invece non ne fac­
cia parte anche, a titolo esemplificativo, il pre­
sidente dell associazione regionale dei commer­
cianti di pneumatici. Anche loro avrebbero ne­
cessità di essere rappresentati. Evidentemente 
altre argomentazioni hanno spinto i proponenti 
a prevedere inserimenti di questo genere.

Il ruolo della difesa deirambiente è limita­
to, mentre sarebbe bene che si prevedesse una 
presenza di ambientalisti in numero maggiore 
e con qualificate r^presentanze all’interno. Oc­
corre evitare che nascano piani faraonici, de­
stinati poi a scontrarsi non soltanto con proble- 
oji di carattere ambientale, ma anche con pro­
blemi legati alla salvaguardia del bene stesso.

dal punto di vista del patrimonio culturale ed 
ambientale. Queste sono perplessità in senso ge­
nerale, che nutriamo nel momento in cui leg- 
giarno questo disegno di legge.

L ultimo aspetto, secondo noi fondamentale 
si coglie in relazione all’articolo 25. Abbiamo 
sene preoccupazioni per quello che prevede il 
secondo comma dell’articolo 25, che recita te­
stualmente: «Dalla data di approvazione dei pro­
getti di attuazione del primo piano regionale di 
sviluppo economico-sociale, sono abrogate le 
disposizioni che prevedono il parere delle Com­
missioni legislative permanenti competenti per 
materia su atti di programmazione della Giun­
ta regionale o degli Assessori». È un meccani­
smo infernale e pericoloso, anche perché in un 
certo senso contraddice i sistemi programma­
tori già vigenti e scaturenti dall’applicazione 
della legge regionale numero 1 del 1979, della 
legge regionale numero 21 del 1985, della stes­
sa legge numero 9 del 1986 e da altri piani par­
ticolareggiati che sono stati adottati. Ci augu­
riamo, quindi, che, al momento dell’esame de­
gli emendamenti, il disegno di legge trovi un 
dimensionamento diverso e che la materia venga 
restituita al pieno controllo dell’Assemblea re­
gionale.

PURPURA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PU R PU ^. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, il disegno di legge in discussione costi­
tuisce indubbiamente un momento significativo 
nella vita politica della nostra Regione, sia per­
ché cerca di cogliere un obiettivo lungamente 
perseguito e finora non raggiunto, sia, soprat­
tutto, per il momento politico in cui si collo­
ca. Fase politica di passaggio, di transizione, 
tra un modo tradizionale di essere, di rappor­
tarsi delle forme politiche e della gente con le 
istituzioni, e un modo nuovo, piu aderente ad 
una società in continua mutazione. Mi riferi- 
sco ad un nodo specifico che supera la stessa 
iniziativa per collocarla in un quadro, a mio av­
viso, pili vasto e significativo quale è quello del­
le «nuove regole del gioco politico democrati­
co» di cui da parte di tutti si avverte in modo 
pressante 1 esigenza e che, quindi, non posso­
no diventare fatto tattico o strumentale. Come 
sul piano nazionale, anche su quello regionale 
avvertiamo la necessità di nuove regole, di ri­
fondare il rapporto politico e di rappresentanza
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attraverso un forte impegno verso quelle rifor­
me che rendano l’Istituto regionale adeguato al 
mutare dei tempi e correlato alle domande della 
comunità. In questo quadro piu vasto e signifi­
cativo va collocato il disegno di legge in osa­
rne, senza enfatizzazioni e senza banalizzazioni.

li nodo non è certamente rimpianto del di­
segno di legge che pure ha impegnato lunga­
mente la competente Commissione e che dalla 
stessa — ha fatto bene l’onorevole Vizzini a ri­
cordarlo — è stato esitato all’unaniniità; un 
complesso di norme che l’Assemblea può emen­
dare e migliorare e che si prefiggono nel loro 
complesso di razionalizzare la spesa, di ricon­
durla ad unità, finalizzandone gli obiettivi in ba­
se alle risorse della Regione, a tutte le risorse, 
sia quelle regionali che extra-regionali. Un di­
segno di legge semplice nel suo impianto che 
non va enfatizzato, dicevo, e nemmeno bana­
lizzato fermando la nostra attenzione su alcuni 
punti minori dello stesso, quali, per esempio -— 
è stato accennato — la presunta maggiore inci­
denza della Commissione «finanza>> nel processo 
programmatorio, la riduzione di potere delle 
Commissioni di merito e degli stessi Assesso­
rati o U quesito se il Consiglio regionale del­
l’economia e del lavoro debba o meno essere 
presieduto dal Presidente della Regione. A mio 
avviso deve essere presieduto dal Presidente 
della Regione perché abbia, quanto meno, 
un’interlocuzione piu imrnediata. Il punto non 
è questo, piuttosto se sia chiaro — certamente 
è chiaro al Grappo della Democrazia cristiana 
— che l’avvio della programmazione resta le­
gato ad alcune condizioni.

La prima è resistenza di una reale volontà 
politica di mettere in moto concretamente e nel­
la sostanza questo unpianto; la seconda condi­
zione è che ci sia consapevolezza da parte di 
tutti che la progranunazione è lo strumento 
principale per realizzare il disegno strategico at­
to a fare superare l’attuale condizione di iMr- 
ginalità strutturale della Sicilia nei confronti del 
resto del Paese e delle sue zone interne rispet­
to a quelle costiere e di pianura.

Finora il decollo della programmazione ha in­
contrato grossi ostacoli ed il suo avvio è rima­
sto penalizzato. Si riprende, pertanto, oggi un 
filo che sembrava interrotto, sospeso. Si pensi 
che sono trascorsi 10 anni dall’approvazione 
della legge numero 16 del 1978 che voleva rap­
presentare l’avvento di un nuovo metodo di go­
verno e che gii unici tentativi in tutti questi anni 
sono stati l’approvazione da parte dell’Assem­

blea del quadro di riferimento 1982-84, il pro­
getto di piano del 1985 che attualizzava il qua­
dro di riferimento ed il piano per l’impiego del­
le risorse relativo agli anni 1985-87.

Il lungo tempo trascorso ci dà il senso delle 
difficoltà incontrate e talune osservazioni inter­
venute nel corso del dibattito mi convincono che 
il cammino da compiere sarà ancora lungo ed 
accidentato.

La programmazione, infatti, non è «neutra» 
e molto spesso anzi è «contro», in quanto me­
todo di organizzazione dello sviluppo, quindi, 
metodo di governo; parte da un disegno politi­
co volto ad incidere sulla realta modificando le 
linee di tendenza. Restare, oggi, ancorati a 
schemi tradizionali, ad un intervento pubblico 
settoriale e frantumato in mille rivoli, come è 
stato finora, non basta e, soprattutto, alla fine 
— a mio avviso — non paga nessuno.

A prescindere, infatti, da tutta la filosofia sul­
la programmazione, il disegno di legge al no­
stro esame suggerisce un metodo nuovo a tutti 
i livelli. Non si tratta di mettere camicie di Nes­
so ad alcuno, ma di convincere tutti — senza 
tentazioni gattopardesche, onorevole Paolone 
che è tempo, ormai, che vengano mobilitate in 
maniera unitaria tutte le risorse finanziarie re­
gionali ed extra regionali, in una direzione pro­
gettuale che, purtroppo, finora è mancata.^

Il Grappo della Democrazia cristiana, nell’in­
contro avuto a Villa Igiea il 13 aprile scorso, ha 
avuto modo di approfondire i temi legati a que­
sto disegno di legge, il cui significato politico 
— ha convenuto — va oltre la legge stessa e si 
inserisce in un più vasto contesto riformatore, di 
cui la programmazione è una tappa obbligata; in 
direzione, cioè di quelle riforme istituzionali che 
potranno dare nuova linfa al sistema, adeguan­
do gli istituti alla dinamica del tempo.

Oggi, dunque, si riprende un cammino inter­
rotto e lo si riprende in un contesto estrema- 
mente vivo, carico di significati, consapevoli 
che la strada intrapresa è l’unica che possa ser­
vire a recuperare credibilità, il solo modo per 
legittimarsi come classe dirigente.

I due termini «autonomia» e «programmazio­
ne» sono legati, a mio avviso, da un rapporto 
di intrinseca coerenza. L’autonomia, infatti, non 
può essere considerata sinonimo di velleitari­
smo, di orgoglio e di quotidianità, bensì come 
capacità di scelta a misura delle condizioni reau
dell’Isola, nel quadro di una visione globale w 
in armonia con le linee generali che 1 mtero 
Paese sviluppa.
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L autonomia ha bisogno di un disegno stra­
tegico di sviluppo per qualificarsi, per essere 
reale strumento di promozione sociale ed eco­
nomica, per consentire ai cittadini una chiave 
di lettura ordinata di quanto avviene, di come 
e del perché avviene. Strumento indispensabi­
le per superare le spinte particolaristiche, i bi­
sogni marginali, le esigenze secondarie che in 
alcuni momenti sono divenute — pur senza spe­
cifiche responsabilità — esigenze e scelte 
primarie.

Metodo di governo, dicevo, cui va informa­
ta 1 intera attività della Regione, per centrare 
gli obiettivi strategici che ad essa competono. 
Per non ripetere, onorevoli colleghi, gli errori 
del passato, i cui effetti negativi (insufficien­
za, duplicazione e distrazione di interventi) ab­
biamo potuto verificare.

È un dato di fatto che l’attuale complesso del­
le risorse regionali ed extraregionali viaggi su 
binari separati, spesso contraddittori, sui quali 
possono esercitarsi prelazioni estranee, a volte 
anche incomprensibili.

In questi giorni Pietro Cellino sul «Giornale 
di Sicilia» ha ripreso questo capitolo. La Re­
gione siciliana può contare su almeno cinque 
fonti di finanziamento: il bilancio regionale, 
i fondi provenienti dalla politica di interven­
to per il Mezzogiorno, il Fondo per l’investi- 
mento e l’occupazione, i mutui della Cassa 
depositi e prestiti e le risorse, assegnate a va­
rio titolo, che provengono dagli interventi co­
munitari. Questi flussi finanziari viaggiano su 
corsie separate, non trovano in atto alcun pun­
to di coordinamento e di unità, creando mec­
canismi di distorsione abbastanza evidenti. 
Dice Cellino — e non si può non condividere 
quanto scrive — che; «H giorno in cui si riu­
scirà ad avere una conoscenza preventiva della 
disponibilità dei vari flussi, da discutere magari 
contestualmente al bilancio della Regione, la 
conseguenza immediata sarà quella che bisogne­
rà riscrivere, reimpostare lo stesso bilancio, e 
siccome il bilancio non è altro che il precipita­
to di una serie di leggi di spesa, bisognerà ri­
fare buona parte della legislazione regionale e 
ridisegnare la struttura stessa della Regione nel 
suo attuale assetto». Cresta è una verità inquie­
tante, con la quale ci scontriamo nel quotidia­
no e sulla quale bisognerà intervenire con de- 
terminpione, superando le inevitabili recrimi­
nazioni, le lamentele, le critiche interessate che 
spesso nascondono una volontà negativa, una 
volontà derivata dal fatto che, per taluni as­

setti di potere, le cose, alla fine, stanno bene 
cosi.

Il disegno di legge che andiamo ad approva­
re T- f  riscuota, nei principi e nelle
finalità, il generale consenso — porrà fine a 
questo stato di cose e sarà il primo passo ver­
so un pili generale ed incisivo processo rifor­
matore, costituirà una scelta che si riallaccia, 
che discende da quella fatta due anni or sono 
con 1 approvazione della legge numero 9/86 
sulla provincia regionale. Proprio la legge nu­
mero 9/86, tassello fondamentale della riforma 
della Regione, impone alla provincia di adot­
tare il piano di sviluppo economico-sociale che 
deve ^passare al vaglio della Regione. Piano, 
quest ultimo, che una volta approvato diviene 
prescrittivo per la stessa provincia regionale e, 
quindi, per la Regione, che è obbligata ad at­
trezzarsi, a dotarsi di un piano, a valutare la 
compatibilità dei piani provinciali con quello 
proprio. Un programma, quindi, che realizzi la 
riduzione ad unità della politica di spesa e nel 
contempo classifichi gli obiettivi che si 
pongono.

H disegno di legge in discussione pone In pri­
mo piano, a mio avviso, il significato di una 
scelta non isolata, che riallaccia il filo interrotto 
con le altre leggi di riforma che ho citato e si 
proietto, incisivamente, verso quelle riforme 
istituzionali che dovranno dare un volto nuo­
vo, pili moderno, alla Regione, perché possa 
presentarsi con le «carte in regola» all’appun- 
tarnento con lo Stato. Una Regione con le car­
te in regola, che promuova una grande rifles­
sione sullo Statuto e sulle norme di attuazione, 
ridiscutendo e ridefinendo il rapporto Stato- 
Regione; che prenda atto che grandi processi 
di modifica sono intervenuti ed altri ne stanno 
intervenendo, e fra gli altri il tipo di legisla­
zione nazionale che trova meccanismi, poche 
volte espliciti e molte volte subdoli, per com­
primere e violare le competenze della Regio­
ne, assieme anche ad una politica dei grandi 
centri tendente ad applicare il by-pass all’Isti­
tuto regionale.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, questa 
legge segna indubbiamente l’avvio della pro­
grammazione come scelta politica e metodo di 
governo e costituisce, certo, il primo passo ver- > 
so quelle riforme — l’ho detto poc’anzi — che 
dovranno dare un assetto piu efficiente alia re­
gione, un volto nuovo, piu aderente ai tempi, 
pili vicino ai cittadini. Non baste, però, l’ap­
provazione di una legge, di queste legge; una
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legge approvata, non è certo una legge attuata, 
Qualche esempio del passato non ci conforta.

Bisogna quindi, vigilare sulla sua applicazio­
ne, seguirne con impegno il percorso, perché 
una normativa di cosi incisiva importanza si 
scontrerà contro vischiosita, interessi ed abitu­
dini consolidate che cercheranno di frenarne, se 
non di bloccarne, il cammino. Sarebbe un’altra 
occasione mancata per la Sicilia e per la sua 
classe dirigente, ossia per noi stessi. Concluden­
do mi auguro e sono convinto che questo non 
accadrà perché, raccogliendo la sfida, sapremo 
proseguire lungo la strada delle riforme concrete 
che servano ad incidere profondamente sul tes­
suto socio-economico dell’Isola, avviando quel 
processo di modernizzazione idoneo a che la Si­
cilia compia quel salto di qualità che valga a far­
le colmare il secolare divario con le altre re­
gioni del paese e sfati il luogo comune che ri­
tiene la Sicilia come la terra «dove tutto cam­
bia perché nulla cambi».

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli coUeghi, de­
sidero iniziare questo mio non lungo intervento 
con una dichiarazione di ordine politico. Inten­
do esprimere la soddisfazione del Governo per 
l’avvio, e mi auguro la prossima approvazione, 
di questo disegno di legge che è il primo degli 
appuntamenti in materia di riforme istituzionali 
che questo Governo che presiedo si è dato, ri­
tenendolo il terreno piu utile e piu propizio. In 
questo modo, per certi versi, abbiamo anticipa­
to le dichiarazioni programmatiche del Gover­
no nazionale che è nato per un confronto fra le 
forze politiche indirizzato, soprattutto, al cam­
biamento delle regole della democrazia e dei rap­
porti politici fra maggioranza ed opposizione. Lo 
considero un risultato positivo in sé, per il va­
lore innovativo di questa legge; lo considero po­
sitivamente per il lavoro e per il confronto molto 
serrato che c’è stato con le opposizioni, in par­
ticolare, durante i lavori in conimissione, con 
l’opposizione del Partito comunista.

Mi sembra ci sia stato uno sforzo reciproco 
tra la maggioranza e, in particolare, il Partito 
comunista, teso ad una «ottimizzazione» degli 
strumenti istituzionali, non piu visti in una lo­

gica di interesse occasionale e contingente, di 
parte, ma visti, invece, come valore assoluto, 
non neutro certamente, ma indifferente rispetto 
al ruolo di maggioranza o di opposizione che 
una forza politica in un dato momento può 
svolgere.

Mi sembra che le convergenze complessive 
sull’impostazione del disegno di legge che si so­
no determinate non siano pattizie, né in una lo­
gica di permanente assemblearismo, di volontà 
di trovare necessariamente punti di composizio­
ne; credo al contrario che siano il risultato di 
una riflessione attenta, sia degli errori, delle de­
ficienze del passato, che delle prospettive che 
vanno perseguite — ripeto — a prescindere cMla 

I responsabilità che attualmente ogni forza politi- 
1 ca può avere.

Fatta questa dichiarazione ed entrando nel me­
rito del disegno di legge, dico che non condivi­
do le considerazioni che mi sono sembrate pre­
senti in qualche intervento, secondo cui la pro­
grammazione della quale oggi parliamo sareb­
be una specie di «minestra riscaldata» rispetto 
alla legge numero 16/78. Non è vero! Infatti il 
tentativo di utilizzare il metodo della program­
mazione, come metodo coerente e rigoroso di 
governo dell’economia siciliana, oggi nù Sem­
pra effettuato in maniera molto piu realistica, fa­
cendo anche tesoro delle esperienze del passa­
to. Ci sono deUe notevoli innovazioni e sono sta­
ti introdotti alcuni punti di estrema chiarezza, 
che credo contribuiscano in maniera significati­
va a rendere piu agevole l’utilizzo della pro­
grammazione stessa come mezzo di governo.

Quali sono i punti, a mio avviso, particolar­
mente innovativi, che vanno sottolineati? Innan­
zitutto uno concettuale, culturale mi permetto 
dire: il superamento della concezione un po’ 
mitica della programmazione, intesa come stru­
mento taumaturgico ed onnicomprensivo per ri­
solvere i problemi di governo. Ritengo che il 
nuovo disegno di legge sulle procedure della 
programmazione parta, invece, da una valuta­
zione estremamente realistica della programnM- 
zione stessa e affronti i temi dello sviluppo della 
Sicilia con alcuni riferimenti estremamente chia­
ri e precisi.

Innanzitutto,’ la programmazione è uno stru­
mento induttivo, che ha una sua dinamica ri­
spetto alle variabili con le quali si deve con­
frontare e, quindi, non ha una sua strumenta­
zione rigida e deduttiva che, molto spesso, non 
tiene conto delle condizioni nelle quali, appunto, 
si opera.
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Secondo punto: la programmazione è uno 
strumento di governo dell’economia da parte 
dell’Esecutivo, che ha la responsabilità politi­
ca di governare. Riteniamo che costituisca un 
importante elemento di chiarimento politico e 
di funzionalità l’aver semplificato un’imposta­
zione, che era prima triangolare, tra la funzio­
ne del Governo, la fiinzione della programma­
zione, vista come sede propria ed esterna alla 
responsabilità politica di governo, e la sede di 
controllo, di legittimità e di merito dell’Assem­
blea. Con il disegno di legge si passa, invece, 
ad una visione bipolare: una responsabilità ri­
ferita all’Esecutivo, per quanto attiene alla ela­
borazione del piano; una funzione di controllo 
e di coerenza che viene sviluppata dall’Assem­
blea e dalle sue articolazioni, funzione che viene 
oggettivamente potenziata, rispetto a quella che 
era la funzione preesistente dell’Assemblea e 
delle sue articolazioni.

Un’altro elemento importante mi sembra 
quello di una visione del piano regionale di svi­
luppo economico e sociale che, indicando obiet­
tivi, priorità, tempi di attuazione, spesa e cri­
teri di verifica, fa riferimento, però, a tutte le 
risorse disponibili della Regione. Quindi alle ri­
sorse proprie del bilancio regionale, ma anche, 
in maniera estremamente connessa, a tutte le 
disponibilità di cui la Sicilia può fruire attra­
verso l’intervento ordinario e straordinario dello 
Stato, della Comunità economica europea e, co- 
rnunque, da fonti di approvvigionamento finan­
ziario esterne alla Sicilia.

La programmazione è uno strumento, un me­
todo che vincola non solo il livello regionale, 
ma è cogente; è un riferimento preciso ed ine­
ludibile, per tutti i centri di spesa che ci sono 
nella Regione, nella Istituzione regionale e sub- 
regionale. In questo modo la programmazione 
finisce con l’avere valore vincolante anche per 
i soggetti autonomi e privati deU’economia si­
ciliana, che non possono non tener conto di una 
trama di coerenze e di obiettivi finalizzati, ai 
quali devono essere orientati non solo l’inizia­
tiva propria del Governo e deU’Amministrazio- 
ne regionale, ma complessivamente gli sforzi 
di tutta la comunità siciliana.

Dicevo all’inizio che la programmazione è 
uno strumento scorrevole ed introduttivo. In­
fatti si articola in piani annuali ed in piani di 
attuazione, con particolare riferimento a pro­
getti, obiettivi integrati che si intendono perse­
guire. Si tratta di una impostazione che, certa­
mente, su alcuni punti ripercorre la linea della

legge numero 16/78, ma che, per certi versi, 
ne innova profondamente lo spirito, oltre che 
la lettera.

Abbiamo con chiarezza detto che questo di­
segno di legge sulla programmazione non in­
tende risolvere di per sé i problemi connessi 
ad un utilizzo finalizzato delle risorse, e, quindi, 
ad una coerenza rigorosa dell’azione di gover­
no e della stessa iniziativa legislativa. È un di­
segno di legge che si colloca come una tesse­
ra, una tessera importante, ma sempre una tes­
sera, di una manovra complessiva che si vuole 
portare avanti, e che ha essenzialmente due ri­
ferimenti connessi con le procedure della pro­
grammazione: da una parte il bilancio e le pro­
cedure di spesa; dall’altra la qualità e quantità 
della struttura burocratico-amministrativa della 
Regione.

In effetti, la procedura della programmazio­
ne, della quale parliamo in questo disegno di 
legge, ha una strettissima connessione con gli 
stmmenti finanziari della Regione — dal bilan­
cio di previsione annuale, al bilancio di com­
petenza, al bilancio poliennale — connessione 
che è anche sottolineata dal binario parallelo 
lungo il quale cammina, da una parte la for­
mulazione dei documenti della programmazio­
ne e dall’altra la presentazione dei documenti 
di bilancio, dei documenti contabili. C’è, in­
somma, una coerenza complessiva che diventa 
un fatto nuovo; il disegno di legge relativo al­
l’accelerazione delle procedure di spesa va in­
dividuato come la sede propria per quello snel­
limento, dal punto di vista dell’utilizzo delle ri­
sorse, che consenta di mettere in moto un mec­
canismo sinergico tra procedure della 
programmazione e procedure di spesa. Bisogna 
fare in modo, cioè, che gli stmmenti della pro­
grammazione non costituiscano un ostacolo ri­
spetto a quelli della spesa e che d’altra parte 
gli stmmenti di spesa non contrastino con quelli 
della programmazione.

Si tratta quindi, a nostro avviso, di una vi­
sione pili avanzata, piu moderna, piu realistica 
che si completa in questa manovra piu genera­
le di riforme istituzionali che dobbiamo porta­
re avanti.

Mi permetto di dire che non è neanche vero 
che ci siano errori o limiti rispetto alla integra- . 
zione dei soggetti che devono partecipare alla 
realizzazione dei piani e quindi di una politica 
programmatoria. Non è vero che c’è una scar­
sa attenzione alla funzione di indicazione e di 
contributo che può e deve esser data dagli stm-
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menti degli enti locali sub regionali; mi riferi­
sco alle provincie e ai comuni. Dobbiamo es­
ser chiari in una cosa: la programmazione è, 
innanzitutto, uno strumento regionale; non pos­
siamo per un verso rivendicare giustamente 
competenze per le province e per i comuni, di­
cendo che la funzione essenziale della Regione 

' deve'essere quella della legislazione indirizza­
ta ai grandi processi di scelta, e quindi alla pro­
grammazione, e poi, contemporaneamente, ri­
vendicare pezzi di programmazione che dovreb­
bero essere distribuiti ai livelli subregionali. 
Questa linea è una linea pericolosa, che rischia 
di farci oscillare tra due rischi, entrambi da evi­
tare: il primo è quello di un decentramento al- 
rinfmito delle competenze, che porterà le isti­
tuzioni ad essere sementate nella assunzione 
della loro responsabilità, quasi ad imitazione 
della polverizzazione che oggi registriamo nel­
la stessa società, laddove ognuno degli interessi 
contrapposti vuole essere tutelato e vuole ave­
re diritto di parola e di cittadinanza, mentre 
molto spesso si perde di vista la visione d in­
sieme dei problemi. Cosi viene meno il rigore 
di perseguire Ì1 bene comune non attraverso la 
sommatoria dei singoli interessi particolari, ma 
attraverso la visione generale, programmata e 
progettuale dello sviluppo e della crescita del­
l’economia. Questo, allora, impone chiarezza 
nelle responsabilità, impone di non conunette- 
re pili gli errori del passato, che sono stati cpiohi 
di ritenere che la democrazia più compiuta sia 
quella in cui ognuno possa dire la sua su tutto, 
oppure che sia quella caratterizzata da una par­
tecipazione che si estende spesso solo in super­
ficie a macchia d’olio, con scarsa attenzione ai 
riferimenti, egualmente importanti, della effi­
cienza e della globalità dell’azione politico­
amministrativa. Riteniamo che un azione di pro­
grammazione rigorosa debba essere esente dal 
rischio di inseguire questo concetto della par­
tecipazione che porterebbe ad un ginepraio di 
veti, di pareri, di contributi che dovrebbero ve­
nire dalle varie articolazioni delle istituzioni re­
gionali. .

Allo stesso modo, d’altra parte, rifiutiamo 
una concezione che è l’esatto speculare oppo­
sto di quella deUa quale ho parlato, cioè la con­
cezione di un centralismo monocentrico. Mi 
sembra che questo rischio sia evitato nel ùise- 
gno di legge, che contiene una serie di precisi 
riferimenti alle province ed ai comuni, sia nel 
momento della partecipazione alla programma­
zione previsto all’articolo 5 del disegno di leg­

ge, sia della permanenza della finizione di pro­
grammazione propria che la nuova provincia re­
gionale continua ad avere ai sensi della legge 
numero 9/86. Mi sembra, poi, che 1 esigenza 
di partecipare venga salvaguardata dalla costi­
tuzione del Consiglio regionale della econotnia 
e del lavoro che niente altro è se non un aprir­
si della Regione alle varie componenti della so­
cietà, non per realizzare una specie di rappre­
sentanza corporativa, oppure una nuova forma 
di assemblearismo, ma evidentemente per tro­
vare una sede nella quale la linea di governo 
della Regione possa confrontarsi sul piano de­
gli obiettivi, delle priorità, delle scelte stmmen- 
tali, con i soggetti che vivono ed operano nel­
la società siciliana e che mantengono la loro li­
bertà di giudizio e di valutazione, in una posi­
zione che certamente è dialettica. Non si 
persegue un coinvolgimento che vuole essere 
una specie di appiattimento unanimistico di 
quelle che sono responsabilità che, invece, ri­
mangono chiaramente differenziate e che, per 
quello che ci riguarda, sul piano della program­
mazione riteniamo vadano riferite molto chia­
ramente al Governo. Ci sembra che questa azio­
ne di apertura e di partecipazione nei confron­
ti della società siciliana possa essere realizzata 
attraverso la previsione di quei «terminali», di 
quei «sensori» che sono gli osservatori presso 
le Camere di commercio. Per queste dirama­
zioni terminali c’è solo un’indicazione di prin­
cipio nel disegno di legge, perché il Governo 
— e l’Assessore alla cooperazione che è pre­
sente può confermarlo — ha già pronto il dise­
gno di legge di ristrutturazione delle Camere 
di commercio. Sarà certamente quella la sede 
più propria e più opportuna nella quale questa 
previsione di «terminale-sensorio» che la Regio­
ne vuole avere nei confronti del suo territorio, 
delle economie locali, potrà trovare la sua im­
postazione strumentale, coerentemente con la 
nuova impostazione che si vuole dare alle Ca­
mere di commercio. Si deve superare una vi­
sione ormai anacronistica di uno stmmento che, 
per essere agile sostegno allo sviluppo dell e- 
conomia, deve cambiare registro, deve passa­
re, cioè, da una struttura assolut^ente rappre­
sentativa e burocratica ad una dinamica e fiin- 
zionale rispetto agli attuali bisogni di promo­
zione, dell’imprenditoria siciliana.

Mi sembra, quindi, che ci sia una visione, 
una concezione generale sulla stmmentazione 
della programmazione, che è la più avanzata e 
la più realistica possibile. Ovviamente, si trat-
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ta di un obiettivo che non viene raggiunto con 
il disegno di legge, anche se con questo par­
tiamo; lo diceva l’onorevole Russo ed è stato 
ribadito anche in altri interventi: non è che la 
programmazione diventi esecutiva per legge. Lo 
abbiamo verificato con la legge numero 16/78. 
Ci si era allora illusi, in maniera un poco ìllu- 
min^tica, che bastasse affermarla, la program­
mazione, perché diventasse stmmento di rife­
rimento per l ’azione della Regione. Cosi non 
è! Se e vero, come è stato detto, che governa­
re e operare attraverso un disegno programma- 
torio significa rivoluzionare, da una parte la lo­
gica di governo, ma dall’altra parte anche la 
logica di fare opposizione, è anche comprensi­
bile che evidentemente si incontrino delle resi­
stenze, delle vischiosità, dei limiti dovuti alla 
insufficienza della struttura. È per questo che 
il disegno di legge sulle procedure della pro­
grammazione deve essere rapidamente accom­
pagnato dal disegno di legge sulle procedure di 
spesa, sull’accelerazione della spesa, dal dise­
gno di legge sulla riforma dell’amministrazio­
ne centrale e periferica e dal disegno di legge 
sulle competenze del Governo regionale. È 
chiaro che, paradossalmente, la strumentazio­
ne di programmazione può diventare un ulte­
riore vincolo se non viene accompagnata da una 
progressiva dinamicità e accelerazione dei piu 
generali processi di governo.

E una sfida che lanciamo con questa legge 
e che riguarda, innanzitutto, l’Esecutivo. Il Go­
verno vuole accettare questa sfida, sapendo che 
lo strumento della programmazione non è fa­
cile, né agevole; crea problemi, diminuisce il 
potere dei singoli Assessori, la loro discrezio­
nalità. Impone un utilizzo delle risorse, iscrit­
te o meno in bilancio, per disegni programma- 
tori finalizzati; impone un’accentuazione della 
gestione collegiale, della visione dipartimenta­
le, che è il punto nevralgico di imputazione dei 
progetti di attuazione.

I progetti di attuazione non sono piu singole 
leggi che vanno per competenza di settore, ma 
perseguono obiettivi pivi organici e piu genera­
ci, che implicano competenze interdisciplinari, 
interassessoriali e che, quindi, devono anche 
trovare immediatamente una disponibilità a ra­
gionare in termini nuovi da parte dei compo­
nenti del Governo. Per altro verso implicano 
che, nei tempi piu rapidi possibili, si porti avan­
ti una legge che modifichi le competenze, tra- 
sfomandole da competenze per settori tradizio­
nali a competenze per obiettivi integrati che

ciascun ramo dell’Amministrazione deve per­
seguire.

Questo strumento, tuttavia, mi permetto di­
re, è una sfida anche per l’opposizione, per­
ché si tratta di uscir fuori da un metodo, an­
che qui tradizionale, di fare opposizione o di 
creare e cercare consenso. Si tratta di perse­
guire, a prescindere dai ruoli che si rappresen­
tano, una ottimizzazione dell’azione di gover­
no, affidando nel contempo all’Assemblea una 
fimzione importantissima e centrale di control­
lo politico, di controllo di merito, non perché 
si debba ritornare ad una concezione spartito­
ria dell’azione e dell’intervento della Regione, 
mâ  proprio in quanto, volendo andare avanti, 
si vuole guardare ad un equilibrio funzionale 
dei ruoli e dei compiti che a ciascun soggetto 
della programmazione devono essere affidati. 
Crediamo che su questa linea si debba andare 
avanti. Certo, senza ottimismi facili, superan­
do anche impostazioni illuministiche proprie del 
passato, ma con la convinzione che il cambia­
mento della qualità dell’azione di governo, del- 
l^utilizzo delle risorse regionali e, quindi, del- 
 ̂ del nostro intervento nella economia
siciliana siano legati ad una capacità di una vi­
sione nuova che superi, come è stato ripetuto 
in molti interventi, le visioni particolari. Va su­
perata una concezione del consenso visto co­
me scarnbio legato al piccolo intervento, all’a­
zione clientelare, all’obiettivo non inserito in 
maniera strategica all’interno di una visione ge­
nerale ■ dello sviluppo e della crescita della 
Sicilia.

Cambiare le regole del gioco significa anche 
dare progressivamente trasparenza e moralità al- 
1 azione politica. Abbiamo, in tante circostan­
ze, insistito sulla necessità di un rafforzamen­
to qualitativo e quantitativo della pubblica Am- 
ministtazione come presidio fondamentale per 
un’azione efficace contro la criminalità mafio- 
sa e contro tutte le forme di collusione palese 
ed occulta che si possono determinare con i 
centri di potere esistenti nella nostra Regione. 
Riuscire a ragionare in questo spirito nuovo, 
vedere la logica molto pregnante dei controlli 
rion come un uso strumentale per imbrigliare 
l’azione del Governo, ma come un elemento di 
verifica permanente, rigorosa, per raggiungere 
obiettivi che sono della maggioranza e della op­
posizione, mi sembra il vero salto di qualità at­
traverso il quale si può e si deve aprire un nuo­
vo corso in Sicilia, Tutto ciò, certamente, è in 
larga parte legato alla capacità di condurre a
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termine le riforme istituzionali, ma anche di­
pende dalla tensione politica e morale che cia­
scuna forza politica metterà nel portare avanti 
i processi di attuazione delle leggi di riforma 
che, mi auguro rapidamente, con il buon ini­
zio di questa legge, l ’Assemblea, nei prossimi 
mesi, vorrà approvare.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, dichiaro 
chiusa la discussione generale del disegno di 
legge.

La seduta è rinviata a domani, mercoledì 27 
aprile 1988, alle ore 10.00, con il seguente or­
dine del giorno:

I — Comunicazioni.

n  — Mozioni demandate alla Conferenza dei 
capigruppo per l’indicazione della data 
di discussione: numeri 7, 9, 10, 11, 12, 
13, 15, 21, 22, 23, 26, 27, 28, 29, 30, 
31, 32, 33, 34, 36, 40, 41, 43, 45, 46, 
47, 48, 49 e 50.

Ili — Lettura, ai sensi e per gli effetti degli 
articoli 83, lettera d), e 153 del Rego­
lamento interno, delia mozione:

numero 51: «Diramazione di istruzioni 
e di direttive per la corretta applicazio­
ne della legge regionale numero 2 del 
1988 in materia di pubblici concorsi», 
degli onorevoli Gueli, Parisi, Laudani, 
Virlinzi, Capodicasa, Damigella, La 
Porta, Risicato.

IV — Richiesta di procedura d’urgenza per il 
disegno di legge:

— «Interventi nel centro storico di Pa­
lermo» (500).

V — Svolgimento, ai sensi dell’articolo 159, 
comma terzo, del Regolamento interno, 
delle interrogazioni (Rubrica «Coope­
razione»):

Numero 423: «Subordinazione della 
concessione dei contributi regionali ai 
proprietari delle tonnare all’impegno de­
gli stessi di immettere nel mercato in­

terno quantità sufficienti di pescato», de­
gli onorevoli La Porta, Vizzini;

numero 514: «Emanazione delle nor­
me di applicazione ovvero di circolare 
esplicativa concernenti la legge regionale 
numero 26 del 1987», dell’onorevole 
Cristaldi;

numero 818: «Esplicitazione delle ra­
gioni che ostano all’emanazione delle di­
rettive di cui aH’artieolo 31 della legge 
regionale numero 26 del 1987, con 
eventuali modifiche della stessa qualora 
si appalesassero difficoltà interpretative», 
dell’onorevole Cristaldi.

VI — Discussione dei disegni di legge:
1) «Approvazione del rendiconto ge­

nerale dell’Amministrazione della Regio­
ne e dell’Azienda foreste demaniali per 
l’esercizio finanziario 1984» (374/A) 
{Seguito)-,

2) «Approvazione del bilancio della 
Cassa regionale per il credito alle im­
prese artigiane (Crias) per l’esercizio fi­
nanziario 1977» (386/A);

3) «Attuazione della programmazione 
in Sicilia» (396-144-187-328/A). 
(Seguito);

4) «Interventi a favore delle aziende
agricole colpite dalle avversità atmosfe­
riche dell’aprile 1987 fino al febbraio 
1988» (367-373-393/A - Norme
stralciate);

5) «Proroga della validità dell’iscrizio­
ne nel soppresso albo regionale degli ap­
paltatori» (454/A).

La seduta è tolta alle ore 20,05.

DAL SERVIZIO RESOCONTI 

Il Direttore
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